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Introduzione 
di Filomena Faiella 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il progetto “Teaching in Higher Education Effectively via Eye trac-
king - THEE” (Erasmus Plus Programme, KA2, 2019-22, EC Project 
Number: 2019-1-TR01-KA203-077213) è stato finanziato nell’ambito 
del programma Erasmus Plus (KA2 - Cooperazione per l’innovazione 
e lo scambio di buone pratiche KA203 - Partenariati strategici per 
l’istruzione superiore) e ha coinvolto sei partner da quattro differenti 
Paesi: la Middle East Technical University di Ankara (project appli-
cant), Damasistem Yazilim e la Atatürk University dalla Turchia; 
l’Università degli Studi di Salerno dall’Italia; l’Università di Vilnius 
dalla Lituania; e il Reseau Des Universites Des Capitales De L’europe 
dal Belgio. 

Il progetto prevede che ogni università individui quattro insegna-
menti universitari per la rilevazione dei dati coinvolgendo docenti e 
studenti nell’indossare un eye tracking glasses durante le lezioni. 

La raccolta dei dati in Italia era stata pianificata presso l’Università 
degli Studi di Salerno per il primo semestre del 2020. Purtroppo, a 
partire dall’inizio di marzo, l’epidemia di COVID‐19 ha costretto le 
università italiane a chiudere i luoghi fisici delle lezioni e avviare l’in-
segnamento online. Ciò ha influito sulla timeline del progetto e la rile-
vazione dei dati si è potuta avviare solo nel marzo 2022. 

L’Università degli Studi di Salerno ha costituito un gruppo interdi-
sciplinare composto da pedagogisti, psicologi e statistici che hanno la-
vorato collaborativamente con l’intento di studiare i movimenti ocu-
lari di docenti e studenti universitari per riflettere su come migliorare 
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il processo di insegnamento-apprendimento. Il progetto THEE si pro-
poneva, quindi, di capire in che modo la posizione e il comportamento 
dello sguardo di docenti e di studenti nelle aule universitarie varia a 
seconda delle dimensioni dell’aula e delle discipline insegnate (Do-
manda di ricerca n. 1 - DR1), in che modo la posizione e il comporta-
mento dello sguardo dei docenti universitari varia dopo aver visto le 
heat map (mappe di calore), che sono una rappresentazione grafica dei 
movimenti oculari su base spaziale, e i video delle proprie lezioni e 
aver riflettuto su di essi (Domanda di ricerca n. 2 - DR2), se e come 
cambia il metodo di insegnamento nelle aule universitarie dopo aver 
visto le heat map e i video delle proprie lezioni e aver riflettuto su di 
essi (Domanda di ricerca n. 3 - DR3), cosa pensano i docenti e gli 
studenti della loro esperienza con gli eye tracking glasses (Domanda 
di ricerca n. 4 - DR4). 

I partecipanti sono stati quattro professori e dodici studenti che in-
dossavano a turno gli occhiali per il tracciamento dei movimenti ocu-
lari durante le lezioni. 

Il progetto ha utilizzato gli eye tracking glasses per studiare i mo-
vimenti oculari di docenti e studenti universitari e ha analizzato sia i 
dati quantitativi prodotti dagli occhiali sia le heat map. 

I risultati dello studio dimostrano un chiaro vantaggio dell’approc-
cio basato sulla raccolta dei dati con gli eye tracker e sull’auto-rifles-
sione dei docenti in merito alle proprie pratiche di insegnamento in 
aula. 

Il progetto di ricerca ha avuto l’approvazione del Comitato etico del 
Dipartimento di Studi Umanistici (Dipsum) dell’Università degli Studi 
di Salerno. 

Obiettivo di questo libro è presentare i risultati del progetto THEE, 
limitatamente alla parte di ricerca condotta presso l’Università degli 
Studi di Salerno. 

Il capitolo “La pedagogia generativa e il progetto THEE” fornisce 
una vista sintetica del paradigma della Pedagogia Generativa dalla cui 
prospettiva ermeneutico-interpretativa è stata elaborata la lettura pe-
dagogica dei dati del progetto THEE. 
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Il capitolo “Il background teorico e gli studi sugli eye tracker” de-
scrive la base di ricerca scientifica da cui è stata sviluppata la ricerca. 

Il capitolo “Nota metodologica” descrive il metodo, le procedure e 
gli strumenti utilizzati nel progetto THEE. 

Nel capitolo “L’analisi esplorativa dei dati eye tracking”, che ri-
sponde a DR1 (In che modo la posizione e il comportamento dello 
sguardo di docenti e studenti nelle aule universitarie varia a seconda 
delle dimensioni dell’aula e delle discipline insegnate?) e DR2 (In che 
modo la posizione e il comportamento dello sguardo dei docenti uni-
versitari varia dopo aver visto le heat map e i video delle proprie le-
zioni e aver riflettuto su di essi?), viene presentata l’analisi delle me-
triche dei parametri forniti dal software. Si ritroveranno, quindi, le 
analisi delle fissazioni dei docenti e degli studenti nello spazio, ovvero 
all’interno dell’aula, e nel tempo, cioè all’interno della stessa lezione 
e tra le tre lezioni osservate; la descrizione delle heat map, che hanno 
fornito una rappresentazione grafica delle aree osservate con maggiore 
intensità; l’analisi della distribuzione delle fissazioni, che ha fornito 
una informazione quantitativa dei tempi di osservazione; lo studio 
dell’evoluzione temporale delle fissazioni, che consente di capire di 
quanto matematicamente l’occhio si sposta tra le fissazioni successive. 

Il capitolo “Analisi delle interviste: cluster e specificità” presenta i 
risultati delle tre analisi (Sunburst, Analisi delle corrispondenze, Ana-
lisi dei temi ricorrenti) condotte sulle interviste dalle quali si evincono 
differenze nelle narrazioni dei docenti e degli studenti, anche a se-
conda che siano di disciplina umanistica o di disciplina scientifica.  

Il capitolo “L’analisi pedagogica”, che risponde a DR3 (Come 
cambia il metodo di insegnamento nelle aule universitarie dopo aver 
visto le heat map e i video delle proprie lezioni e aver riflettuto su di 
essi?), descrive come il meccanismo riflessivo di visione dei video e 
delle heat map abbia attivato, in maniera proficua, la capacità critica 
dei docenti rispetto alle proprie performance didattiche. Infatti, esso 
ha prodotto una serie di interrogativi nei docenti che mostrano preva-
lentemente una chiara volontà di cambiamento tra la prima e la terza 
rilevazione. 
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Il capitolo dal titolo “L’esperienza del progetto THEE: le opinioni 
dei partecipanti” risponde a DR4 (Cosa pensano i docenti e gli studenti 
della loro esperienza con gli eye tracking glasses?) e sintetizza il punto 
di vista dei partecipanti al progetto in merito alla loro esperienza. 

Nelle Conclusioni si trova una sintesi dei risultati del progetto.  
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La pedagogia generativa ed il progetto THEE 
di Emiliana Mannese, Maria Grazia Lombardi, Maria Ricciardi* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La pedagogia generativa e lo sguardo ermeneu-
tico-interpretativo della ricerca 

 
Il presente lavoro si propone di fornire una lettura pedagogica dei 

dati emersi dalla ricerca relativa al progetto Eye Tracking Glasses 
(THEE) mediante uno sguardo ermeneutico-interpretativo che utilizza 
come paradigma di riferimento quello della Pedagogia Generativa 
(Mannese, 2021).  

Si tratta di un paradigma, portato avanti da oltre un decennio dal 
gruppo di ricerca dell’Osservatorio sui Processi Formativi e l’Analisi 
Territoriale dell’Università degli studi di Salerno, che consente una 
lettura complessa dei processi che coinvolgono l’umano e che possono 
aiutarci ad affrontare le sfide della contemporaneità. Quella contem-
poraneità che nel pensiero di Mauro Ceruti (2018) è tempo della com-
plessità, dell’interdipendenza planetaria che è responsabilità pedago-
gica di “imparare ad abitare”. 

Analizzare la pedagogia generativa significa in primis essere con-
sapevoli dei significati e delle implicazioni che il costrutto assume nei 
diversi campi del sapere. La generatività, in quanto categoria 

 
* Il presente lavoro è stato elaborato, discusso ed articolato in comune dalle Autrici. La 

stesura dei diversi paragrafi è tuttavia individuale, per cui è da attribuire a Emiliana Mannese 
il paragrafo “La pedagogia generativa e lo sguardo ermeneutico-interpretativo della ricerca”; 
a Maria Grazia Lombardi il paragrafo “Il progetto THEE: intersezioni pedagogiche”; a Maria 
Ricciardi il paragrafo “La dimensione ermeneutico-semiotica e le implicazioni formative della 
generatività pedagogica: narrazione e significazione nei processi evolutivi di riflessività e pro-
gettualità di sé”. 
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pedagogica, affonda le sue radici nella fenomenologia di Husserl e ne-
gli studi di Erikson sullo sviluppo dell’identità del sé. 

Una postura di ricerca che in entrambi i casi riconduce il focus sulle 
singole soggettività sottolineando la necessità di un cambiamento ra-
dicale nella prospettiva che relega l’umano nella periferia del vivere 
(Mannese, 2018) il cui superamento dipende dalla sua capacità di pro-
gettare e dare un senso alla sua esistenza.  

Il paradigma della pedagogia generativa fonda la sua struttura teo-
rica sull’epistemologia e “l’antropoanalisi binswangeriana, che pone 
al centro della sua speculazione scientifica, l’uomo ed i processi for-
mativi legati alla relazione interpersonale ed educativa, alla biografia 
personale di ciascuno, ai processi di costruzione identitaria” (Man-
nese, 2013, p. 143). Come scrive Mannese (2013) in “Antropoanalisi 
e cambiamento formativo. Nota su L. Binswanger”, da Heidegger, cui 
riconobbe il merito di aver chiarito la struttura fondamentale dell’“es-
sere-nel-mondo”, derivò la sua analisi dell’esser-ci (…) che non vuole 
essere un’indagine filosofico-ontologica, ma vuole, piuttosto, esami-
nare i modi in cui concretamente l’uomo si manifesta nel suo progetto 
di mondo. Centro d’interesse diventa dunque l’uomo nel suo rapporto 
inscindibile con il mondo in cui “è gettato”. L’essere umano è già, 
sempre, in un modo preliminare di porsi (fondamento) nei confronti 
del mondo che non gli appartiene perché già dato: semplicemente vi si 
trova gettato. Il progetto di mondo è la risposta che l’individuo dà al 
fondamento in cui si trova gettato. 

Per Binswanger l’uomo ha la possibilità di scegliere, anche se la 
sua libertà non è illimitata ma è sempre condizionata da quel fonda-
mento preliminare in cui si trova gettato: «E può sempre scegliere tra 
esistenza autentica e inautentica. La persona autentica è attiva ed in-
cide sul mondo; nelle relazioni interpersonali sa stabilire l’intimità 
(modo duale), mentre la persona inautentica rimane su un piano for-
male e superficiale (modo plurale), quindi si allontana dalla sua più 
autentica dimensione esistenziale e perde l’occasione di sviluppare le 
proprie potenzialità, rimanendo statica ed immobile» (Mannese, 2013, 
pp. 144-145). 
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Nell’epistemologia pedagogica della generatività la persona deve 
essere messa nelle condizioni di attivare quel progetto di mondo duale, 
attivo, e la sua capacità di progettare e ri-progettarsi nel mondo av-
viene attraverso la capacità di scegliere. Quanto più sceglie rispettando 
la propria autenticità, tanto più può svilupparsi in modo creativo e at-
tuare le proprie potenzialità. La generatività è, infatti, una azione di 
apprendimento non-lineare, culturale, affettivo-cognitivo e si esplica 
in azioni dinamico-plastiche, epigenetiche, trasformative del soggetto-
persona. 

Lo sguardo della pedagogia generativa, dunque, si costruisce su due 
assi specifici: la connessione teoria-prassi, piano teoretico e praxis 
educativa (Mannese, 2011) e la tensione ermeneutico-interpretativa 
volta ad una progettualità finalizzata (Dewey, 1933) ad un migliora-
mento possibile delle condizioni di benessere della persona in rela-
zione alle variabili prese in considerazione che, nello specifico del pro-
getto THEE, si correlano ai processi di insegnamento-apprendimento. 

 
 

Il progetto THEE: intersezioni pedagogiche 
 

Se dunque nella pedagogia generativa il piano teorico e la praxis 
educativa sono fortemente interconnesse in che modo tale paradigma 
può declinare le sue specificità nel progetto THEE? 

Ritorna nella sua attualità pedagogica il costrutto di “pensiero ri-
flessivo” di origini deweyane la cui elaborazione ha trovato, a distanza 
di più di mezzo secolo, numerose conferme anche nelle evidenze 
scientifiche emerse dalle neuroscienze dinamiche, interpretate in 
chiave educativo-formativa dalla pedagogia generativa (Mannese, 
2011; 2016; 2019; 2021).  

Come scrive Dewey nel 1933, «il pensare ha origine in una situa-
zione che potremmo ragionevolmente definire “cruciale”, una situa-
zione così ambigua da presentare un dilemma o proporre delle alter-
native […]. Nello stato di sospensione determinato dall’incertezza, noi 
metaforicamente saliamo sempre su un albero; ci sforziamo di trovare 
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un punto di vista dal quale esaminare nuovi fatti e dal quale, una volta 
raggiunta una veduta che ci faccia meglio dominare la situazione, de-
cidere come stiano i fatti nella loro relazione reciproca» (p. 13). C’è 
tuttavia un passaggio successivo che, nel paradigma della pedagogia 
generativa ritorna in tutta la sua centralità educativa, il “fine in vista” 
di stampo deweyano.  

Il pensiero generativo, la cui declinazione pedagogica colloca il 
pensiero riflessivo nella complessità contemporanea, è così definito da 
Emiliana Mannese: «il pensiero attentivo o generativo si sviluppa nella 
relazione, si struttura nel presente ma legge il passato per poter pro-
gettare il futuro. È generalizzabile in quanto permette all’individuo di 
recuperare informazioni e di utilizzarle nei più differenti contesti, pro-
duce conoscenza, genera curiosità del sapere, crea legami poiché nasce 
in una relazione e dalla relazione stessa trae significato» (Mannese, 
2016, pp. 21-22). 

Prima di analizzare i dati della ricerca, nell’intersezione tra la let-
tura pedagogica del “processo”, che assume la tecnologia di traccia-
mento oculare (eye tracking) come possibile strumento per potenziare 
e migliorare l’efficienza e l’efficacia dell’azione didattica, è necessa-
rio focalizzare l’attenzione sia sulla dimensione ermeneutico-semio-
tica della generatività pedagogica che su quella riflessiva dell’agire 
educativo del docente. 

Si popone in un capitolo successivo, la lettura pedagogica e l’inter-
sezione qualitativa dei dati – interpretati sia nelle rilevazioni docente 
che in quelle studenti – che hanno inteso avviare un’azione riflessiva 
circa l’autopercezione del proprio processo di insegnamento (docente) 
e di apprendimento (studente) in rapporto ad alcune variabili quali lo 
sguardo, la postura, il movimento del corpo, il tono di voce, le meto-
dologie didattiche, in relazione dinamico-generativa con le categorie 
pedagogiche della generatività, della relazione educativa, dell’empa-
tia, della motivazione e dell’interesse, della cura del pensiero nella sua 
matrice relazionale. 
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La dimensione ermeneutico-semiotica e le impli-
cazioni formative della generatività pedagogica: 
narrazione e significazione nei processi evolutivi 
di riflessività e progettualità di sé 

 
Nella prospettiva del paradigma della pedagogia generativa teoriz-

zato da Mannese (2021), al fine di fornire una lettura pedagogica delle 
risultanze empiriche relative all’applicazione della tecnologia di trac-
ciamento oculare interpretandone le principali evidenze in termini di 
potenziamento e miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia 
dell’azione didattica, è importante chiarire la dimensione ermeneu-
tico-semiotica della generatività pedagogica, per approfondirne le im-
plicazioni formative. Se è vero che in ogni situazione educativa è in 
gioco una semiosi e la specifica elaborazione simbolica degli attori in 
quella situazione consente di riconoscere quella situazione come for-
mativa, possiamo affermare – con Massa – che è attraverso i segni che 
si educa (Massa citato da AA.VV., 2020, pp. 220-221).  

Nell’ambito del progetto THEE, con uno sguardo ermeneutico, 
l’approccio qualitativo nell’analisi e nell’interpretazione dei dati rile-
vati con riferimento al processo di insegnamento e apprendimento, si 
propone di focalizzare l’attenzione su alcuni fattori che influenzano il 
suo dispiegamento, indagandone dinamiche, effetti e potenziali im-
patti relativi sia al lato docente che a quello studente. 

A partire dalle categorie pedagogiche della generatività, della rela-
zione educativa, dell’empatia, della motivazione, dell’interesse, della 
cura del pensiero nella sua matrice relazionale, e con l’obiettivo di av-
viare un’azione riflessiva circa l’autopercezione da parte dei soggetti 
coinvolti, rispetto al proprio posizionamento e alla modalità di inter-
pretazione del proprio ruolo nel processo di insegnamento (docente) e 
di apprendimento (studente), sono state studiate le variabili sguardo e 
metodologie didattiche. 

Studenti e docenti partecipanti alle attività progettuali si sono sot-
toposti all’auto-osservazione di un evento vissuto in maniera diretta - 
la lezione nell’aula universitaria - e attraverso la visione dei video 
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relativi alle rilevazioni operate durante l’incontro di studio, hanno po-
tuto vedersi e ri-vedersi, mettendo a fuoco la loro concreta relazione 
con l’ambiente, intesa in termini innovativi di compatibilità dinamica 
«garante [...] della conservazione/generazione del proprio processo di 
auto-eco-creazione» (Ceruti, 2016, p. 11). 

La referenza alle situazioni concrete, individuali, alle testimonianze 
dirette si è intersecata con il processo di continua ricostruzione di si-
gnificati, in quel punto di congiunzione che connota l’agire pedago-
gico in termini di pratica euristica, diretta prioritariamente a sostenere 
la ricerca soggettiva di senso delle proprie esperienze, ricostruendo 
l’agire attraverso racconti, rappresentazioni e proiezioni, oggetto di un 
lavoro intersoggettivo e collettivo. 

Si è così configurato un “secondo” livello del lavoro educativo che 
ha evidenziato la centralità di quelli che possono essere considerati gli 
aspetti salienti della clinica della formazione (Massa, 1992): l’attitu-
dine alla ricerca, la comprensione trasformatrice, la profondità di 
sguardo (Cappa et al., 2020, pp. 222-235). L’auto-osservazione non ha 
rappresentato semplicemente l’attuazione di un modello di pratica, 
bensì di un modello di ricerca empirica ed ermeneutica basato sull’ap-
proccio narrativo. In quanto autoriflessivo, tale approccio sollecita 
consapevolezza, si fa autocomprensione. «Comprendendo una situa-
zione si induce anche una trasformazione possibile di questa situa-
zione» (Massa citato da AA.VV., 2020, p. 219). 

Come emergerà nei paragrafi successivi, l’esercizio ha richiesto un 
atteggiamento di lavoro sull’epistemologia operativa dei docenti, sui 
costrutti mentali e, quindi, sullo scavo autobiografico, teso a quella 
riappropriazione della componente fenomenologico-esistenziale che 
può essere operata attraverso la “sospensione dell’agito”. L’esercizio 
ha ricreato un setting di lavoro di tipo euristico e riflessivo che ha as-
segnato visibilità ad alcune dimensioni che sono costitutive di ogni 
processo formativo, per esplorare elementi impliciti e latenti dell’espe-
rienza educativa, da riconoscere e tematizzare, così favorendo quella 
che Massa (2002) definisce «comprensione modificatrice dei propri 
stili di insegnamento e dei propri modelli di riferimento» (Cappa et al., 
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2020, pp. 222-235). In questo approccio, che richiama i principi della 
clinica della formazione, la dimensione ermeneutico-semiotica si 
esplicita, dunque, nel processo di narrazione, teorizzazione, interpre-
tazione, decostruzione. L’elaborazione della propria esperienza ri-
chiede, infatti, sospensione dell’azione per aprire lo spazio ad un at-
teggiamento di tipo autenticamente ermeneutico ed interpretativo, per 
una costante ricostruzione di significati e per la scoperta dei significati 
latenti (Massa citato da AA.VV., 2020, pp. 199-221). 

La ricerca di significati affronta ciò che Massa definisce latenza pe-
dagogica, implicito formativo, significati impliciti, sempre presenti in 
maniera sommersa, in ogni situazione e processo formativo, in quel 
groviglio di modelli culturali, codici affettivi e fantasmi, strategie e 
procedure che informano la “struttura tecnologica in atto” dell’acca-
dere educativo. Come rimarca Mannese (2011), la latenza è quel non-
luogo della mente che, quale dimensione profonda indissolubilmente 
legata ai processi coscienti, struttura fortemente il soggetto, condizio-
nando ogni processo di apprendimento o di conoscenza. 

Attraverso questa ricerca di significati, il docente riconosce il peso 
della propria storia di formazione sulla singolarità del proprio stile, del 
proprio modo di esprimersi dentro la scena educativa e può diventare 
interprete di sé nella situazione operativa data; gli studenti si pongono 
come «potenziali interpreti alla ricerca del proprio modo di diventare 
soggetti in rapporto a ciò che condiziona le loro esperienze, le loro 
storie di vita» (Cappa et al., 2020, p. 226).  

È in questa dinamica investigativa dei significati che si esplicita il 
senso della pedagogia generativa secondo Mannese, nel suo costruirsi 
sui due assi sopra richiamati (cfr. § 1): la connessione teoria-prassi che 
coniuga teoresi e praxis educativa (Mannese, 2011) e la tensione erme-
neutico-interpretativa verso una progettualità finalizzata (Dewey, 1933) 
al miglioramento delle condizioni di benessere della persona. 

L’interpretazione è un processo di generazione di nuovi significati. 
A partire dall’esperienza narrata e testimoniata, attraverso l’esplicita-
zione con una varietà di linguaggi, nell’intersezione di una pluralità di 
sguardi dei membri di un gruppo, essa è in grado di attivare la 
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produzione costante di nuove letture. La comprensione profonda che 
ne scaturisce può consentire la categorizzazione dell’esperienza, ren-
dendola oggetto di teoria (Cappa et al., 2020). Nella comprensione tra-
sformatrice si condensano, dunque, quegli effetti formativi che si pro-
ducono nel processo di emersione e acquisizione di consapevolezza di 
immagini, modelli, modi di agire, narrare, rappresentarsi e relazionarsi 
con l’esperienza formativa. Il lavoro di decostruzione che consente di 
rendere visibile il carico di affettività, desideri, idee e modelli innesca 
un vero e proprio “spiazzamento” cognitivo e affettivo (Cappa et al., 
2020). Solo così tale carico, che agisce latente, può farsi bagaglio di 
stile, tratti e capacità individuali, saldando abilità e consapevolezza nel 
consolidamento della propria postura professionale.  

Apprendere ad apprendere è, pertanto, l’effetto latente, talvolta non 
consapevole ed ignorato di ogni dispositivo formativo. Attraverso un 
esercizio di rammemorazione - una anamnesis - chi è coinvolto a qual-
siasi titolo nei processi formativi, rintracciando ed esplorando questa 
latenza, fa esperienza della propria esperienza di formazione. Si tratta 
di un apprendere di sé da sé (Franza, 2004), nella co-costruzione dei 
significati veicolati dalla relazione. «La relazione educativa è la ma-
trice generativa di orientamenti al futuro che non possono che avere 
una dimensione formativa. Perché? Perché senza «forma» non esiste 
il Sé» (Margiotta, 2014, p. 371).  

È evidente la potenza generativa dell’esperienza che nasce dall’in-
terazione organismo-ambiente. L’ambiente costituisce il principale 
elemento formativo in cui l’azione è generativa di esperienza e cono-
scenza.  

Cosa qualifica, quindi, un’azione, un processo, un contesto, un am-
biente come generativo nella formazione? Quali sono implicazioni sul 
modo di fare formazione della natura generativa di meccanismi e fun-
zionamenti legati al pensiero, all’apprendimento e all’orientamento 
generativo?  

È a partire dal confronto con il mondo dell’ecologia e della biologia 
che si recuperano i fondamenti della generatività appartenenti ai si-
stemi. Ed è su questa base che si afferma la neurofenomenologia, quale 
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approccio metodologico alla mente, che si oppone alle forme riduzio-
niste di quelle scienze cognitive che propongono modelli di sistemi 
simbolici disembodied e cultureless. Alla base del processo formativo 
generativo ci sono le evidenze, specialmente quelle provenienti dal 
campo delle neuroscienze dinamiche (Doidge, Merzernich, Noë) e la 
loro lettura pedagogica per la declinazione educativa del tema del pen-
siero e della conoscenza del sistema mente-cervello (Mannese, 2016). 

Come sottolinea Margiotta (2011), il processo formativo è sempre 
generativo, in quanto scaturigine di forze che reciprocamente intrec-
ciano adattamento e innovazione. Le conoscenze del soggetto umano 
non seguono uno schema lineare. Quale articolarsi di mente, corpo e 
relazione, il soggetto umano è un organismo attivo, in costante intera-
zione con il mondo ed è in queste dinamiche di co-evoluzione che egli 
co-emerge. 

Ogni organismo, in quanto senso-motorio (anche inanimato), strut-
tura processi di accoppiamento con l’ambiente, secondo due processi 
fondamentali: la sincronizzazione con il mondo e la previsione del fu-
turo. Ciò vuol dire che è in accoppiamento strutturale con altri esseri 
umani e ambiente e, al crescere della sua plasticità neurale, aumenta 
la sua capacità di sincronizzarsi e con maggiore facilità il soggetto non 
distruggerà la sua identità (Margiotta, 2015).  

Dal punto di vista formativo, significa considerare che attraverso il 
sentire, l’individuo accede costantemente a domini di interazioni e/o 
di reti distribuite di simboli culturali, all’interno dei quali emerge la 
nuova conoscenza. La nuova conoscenza è il frutto di un atto intenzio-
nale. Essa nasce da un’attività di meaning-making, strettamente con-
nessa al sapere propriocettivo del corpo in una data situazione (Mer-
leau-Ponty, 1945; Bateson, 1977; 1984; Varela, Thompson & Rosch, 
1991). 

Diventa cruciale, quindi, la predisposizione di spazi per le tecniche 
di immaginazione e di orientamento del soggetto. Assumono rilievo le 
tecniche di brainstorming, fantasie guidate, simulazioni e autobiogra-
fie, in grado di sollecitare le straordinarie capacità del nostro cervello 
legate all’elaborazione di ipotesi, congetture, progetti, simulazioni; il 
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supporto della simulazione mentale quale meccanismo generativo pre-
minente della formazione, in grado di produrre novità in termini di 
abiti mentali, schemi, punti di vista di cui parlano Mezirow, Bateson, 
Baldacci (Dario, 2014). 

La generatività pedagogica implica trasformazione delle prospet-
tive di significato, conduce ad un livello di conoscenza ed esperienza 
di ordine superiore, chiamando in causa il rapporto con la comunità, 
la relazione studente-docente, educatore-educando, formatore-for-
mando, i processi di agency e il contesto sociale, quale situazione di 
natura intersoggettiva. Ne consegue che la creazione di conoscenza ed 
esperienza si innerva nell’interazione raccontata. Il conoscere si inne-
sta nell’interdipendenza del sense-making. È in questo momento for-
mativo che il soggetto scopre il carattere creativo ed innovativo 
dell’apprendimento profondo, attraverso quel processo di metaforiz-
zazione che, nelle parole di Mannese, consente all’Umano, al vivente 
di creare «azioni intenzionali enattive che producono autorealizza-
zione del progetto di vita o del “fine in vista”, attraverso il quale si 
esplicita il soggetto che ritorna ad essere fine e non mezzo» (Mannese, 
2021). I processi formativi integrano, dunque, la ricorsività tipica delle 
strutture profonde della vita e fonte di autopoiesi, e la non-linearità che 
contraddistingue ogni momento innovativo. 

L’analisi sviluppata nei paragrafi successivi mostra il potenziale di 
trasformazione generativa attestato dalle evidenze relative all’applica-
zione della tecnologia di tracciamento oculare nell’azione didattica. 
Nel progetto THEE emerge come la trasformazione generativa ri-
chieda una riflessione critica intorno alla propria conoscenza e alla 
propria relazione con l’ambiente, attraverso pratiche narrative, rifles-
sive e di apprendimento cooperativo. In un’ottica di creazione del sa-
pere e dell’azione, tale riflessione muove verso il potenziamento del 
senso di empowerment. La generatività sta nella ridefinizione delle 
modalità di visione e comprensione della realtà, nell’uscita dallo status 
quo; nei processi di attivazione e responsabilizzazione attraverso i 
quali si interpretano e si gestiscono dinamiche volte a rafforzare le op-
portunità di innovazione e ad assicurare apertura al futuro. 
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L’empowerment consente al soggetto di autopercepirsi in grado di tra-
sformare sé stesso in innumerevoli e nuove forme (Dario, 2014), e, 
dunque, di evolvere. 

Attraverso azioni di apprendimento non-lineare, culturale, affet-
tivo-cognitivo, secondo modalità dinamico-plastiche, epigenetiche, 
trasformative del soggetto-persona, la generatività pedagogica (Man-
nese, 2021) apre, dunque, ad una pratica di ricerca, formazione e coo-
perazione che denota una parabola di senso che si compie a partire 
dall’esperienza di formazione vissuta, agita, narrata e pensata, passa 
per la comprensione profonda di quell’esperienza e, quindi, di appren-
dimento da essa, per giungere alla possibilità di cambiamento.  

È questo l’orizzonte pedagogico entro il quale si connota il tenta-
tivo di reinterpretare le categorie dell’apprendimento e della cono-
scenza come non-luogo del cambiamento formativo (Mannese, 2016). 
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Il background teorico e gli studi sugli eye tracker 
di Anna Cavallaro 

Gli studi con gli eye tracker 

Negli ultimi anni la tecnologia per il tracciamento oculare ha tro-
vato una crescente applicazione in diversi contesti della ricerca scien-
tifica per indagare i processi cognitivi (come la percezione, l’atten-
zione e la memoria) alla base di tanti comportamenti umani come la 
lettura, le psicopatologie, l’interazione uomo-computer, le scelte dei 
consumatori e tanti altri campi di studio. L’aumento di interesse tra i 
ricercatori per l’applicazione delle tecnologie per il tracciamento ocu-
lare sembra dovuto, secondo la letteratura scientifica del settore, so-
prattutto al fatto che si è dimostrato uno strumento di valutazione og-
gettiva capace di raccogliere dati quantitativi affidabili (Wang et al., 
2019; Antonenko, 2019; Duchowski, 2007) per registrare «il processo 
di ricerca e di integrazione delle informazioni, nonché i cambiamenti 
dello stato affettivo dell’individuo. Lo fa senza interrompere il pro-
cesso stesso e fornisce una misura diretta dell’acquisizione e del peso 
delle informazioni che si verificano prima che venga effettuata una 
scelta o che venga avviata un’azione. Grazie alla sua elevata risolu-
zione temporale, non solo è in grado di stimare l’importanza comples-
siva e il peso di particolari informazioni, ma anche di tenere traccia 
dei processi dinamici nel tempo» (Rahal & Fiedler, 2019, p. 2). 

Gli esordi del campo di ricerca relativo al tracciamento dei movi-
menti oculari sono legati alla possibilità di analizzare come le persone 
guardano i dipinti d’arte (Yarbus, 1967). La linguistica è diventata poi 
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il campo meglio indagato nella ricerca applicata sull’eye tracking (Ja-
rodzka et al., 2017) con ricerche che focalizzano l’attenzione sullo stu-
dio dell’effetto della lettura di sottotitoli o di elementi del testo sulle 
prestazioni di ascolto (Aryadoust, 2019; Underwood et al., 2004), sulla 
capacità di parlare, di elaborazione del discorso o del linguaggio (Alt-
mann & Kamide, 2009) e sull’elaborazione sintattica (Frenck-Mestre, 
2005). Diverse revisioni hanno sintetizzato la ricerca sull’eye tracking 
in molti altri campi del sapere come la psicologia (Rayner, 1978), l’ap-
prendimento multimediale (Alemdag & Cagiltay, 2018), l’istruzione 
in generale (Jarodzka et al., 2017), la musica (Puurtinen, 2018), ecc.  

L’eye tracking negli ultimi anni è diventato uno strumento impor-
tante anche per indagare i processi di apprendimento nelle scienze 
dell’educazione. Soprattutto può aiutare a spiegare risultati inattesi, in 
quanto consente approfondimenti unici sui processi sottostanti ai ri-
sultati di apprendimento, ad indagare il modo in cui un soggetto ap-
prende e come l’apprendimento può essere agevolato (Holmqvist et 
al., 2011). 

La ricerca sulla percezione visiva, per esempio, entra nelle classi 
grazie alla sensibilità di ricercatori ed insegnanti che, durante le prati-
che didattiche, la studiano e la analizzano mediante il tracciamento 
oculare per restituire alla classe una migliore progettazione di mate-
riali didattici adatti alle esigenze di ognuno (Berliner, 2001; 2004). 

La ricerca si è concentrata anche sulla valutazione dei processi re-
lativi all’attenzione degli studenti attraverso indicatori visibili di 
(dis)impegno nell’apprendimento partendo dal presupposto che gli in-
segnanti hanno anche la necessità di monitorare il comportamento de-
gli studenti e di identificare segnali validi a rilevare l’effettivo impe-
gno degli studenti nelle attività di apprendimento. Per tale esigenza, i 
ricercatori Goldberg, Sümer, Stürmer, Wagner, Göllner, Gerjets, Ka-
sneci e Trautwein nel 2019 hanno studiato la percezione visiva degli 
studenti universitari all’interno di una lezione autentica, anche se con 
una semplice registrazione video. L’aspetto innovativo di questo stu-
dio è l’uso dell’analisi automatica delle registrazioni consentendo di 
trarre conclusioni sulla percezione visiva degli studenti. Questo 
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approccio ha consentito di condurre ricerche su un gran numero di stu-
denti studiando se e come la valutazione automatizzata dei livelli di 
attenzione degli studenti possa essere utilizzata come indicatore del 
loro coinvolgimento attivo nell’apprendimento (Goldberg et al., 
2019). 

Grazie alla tecnologia eye tracker, i ricercatori hanno monitorato il 
coinvolgimento degli studenti durante le lezioni dimostrando che, al-
meno a livello universitario, il coinvolgimento degli studenti nella le-
zione è più elevato di quanto spesso si aspettino i professori e che, 
nonostante le distrazioni, l’attenzione visiva degli studenti può rima-
nere elevata in periodi di lunga durata (De Bruyckere et al., 2015). 

Un’altra prospettiva della ricerca con gli studi eye tracker, legata 
agli insegnanti e definita “visione professionale”, ha indagato il modo 
in cui i formatori degli insegnanti hanno rilevato tramite eye tracking 
e interpretato tramite resoconti verbali gli avvenimenti che accadono 
in una classe, visti in una registrazione video. Queste ricerche hanno 
offerto un interessante contributo al campo della visione professionale 
degli insegnanti, dimostrando che è diversa per gli insegnanti di disci-
pline diverse, è influenzata da vari interventi e si sviluppa con l’espe-
rienza. Inoltre, tramite questo tipo di indagine che combina eye trac-
king e riscontri verbali, si è giunti alla conclusione che possiamo dif-
ferenziare insegnanti esperti e novizi: gli insegnanti esperti hanno la 
tendenza a guardare gli studenti più a lungo mantenendo una maggiore 
efficienza nello sguardo rispetto ai principianti che invece non danno 
priorità agli studenti, guardando più spesso aree “non didattiche” 
(Beach & McConnel, 2019; Faiella et al, 2019). 

La ricerca del progetto THEE con gli eye tracker 

Nell’ambito del progetto THEE è stato utilizzato un eye tracking 
glasses in modo da studiare i comportamenti di docenti e studenti in 
aula durante le lezioni universitarie. Docenti e studenti sono stati liberi 
di muoversi e comportarsi naturalmente. Pertanto, mentre i docenti 
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spiegavano e gli studenti seguivano le lezioni, l’eye tracker ha raccolto 
dati quantitativi affidabili sull’attenzione visiva.  

Il progetto THEE si è posto le seguenti quattro domande di ricerca 
(DR): 

 DR1: in che modo la posizione e il comportamento dello sguardo
di docenti e studenti nelle aule universitarie varia a seconda delle
dimensioni dell’aula e delle discipline insegnate?

 DR2: in che modo la posizione e il comportamento dello
sguardo dei docenti universitari varia dopo aver visto le heat
map e i video delle proprie lezioni e aver riflettuto su di essi?

 DR3: se e come cambia il metodo di insegnamento nelle aule
universitarie dopo aver visto le heat map e i video delle proprie
lezioni e aver riflettuto su di essi?

 DR4: cosa pensano i docenti e gli studenti della loro esperienza
con gli eye tracking glasses?
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Nota metodologica 
di Filomena Faiella 

Metodi 

Il tracciamento oculare è un metodo per raccogliere, registrare e 
misurare le informazioni sui movimenti e le posizioni degli occhi, il 
comportamento dello sguardo e la dilatazione della pupilla (Poole & 
Ball, 2006). Lo strumento che si utilizza per queste funzioni è l’eye 
tracker, un dispositivo che impiega una luce infrarossa diretta verso 
l’occhio per determinare il riflesso corneale e calcolare la posizione 
del riflesso rispetto al centro della pupilla. Così l’eye tracker mappa la 
posizione dell’occhio più volte al secondo e individua dove si foca-
lizza lo sguardo, registrando le coordinate degli sguardi sul piano vi-
sivo (Duchowski, 2007). 

Esistono numerose tipologie di eye tracker che si possono suddivi-
dere in due principali categorie, i wearable eye tracking devices e gli 
screen-based eye tracker. Questa seconda categoria è costituita da 
strumenti come barre o pannelli che monitorano e registrano l’attività 
degli occhi a distanza, in un ambiente controllato, per misurare i com-
portamenti dello sguardo di un utente quando gli vengono presentati 
degli stimoli multimediali (Humbatov & Heydarov, 2023). I primi mo-
delli richiedevano addirittura il blocco dell’utente con una mentoniera, 
poiché non riuscivano a correggere i movimenti della testa. La tecno-
logia indossabile, invece, consente di studiare i comportamenti negli 
ambienti naturali, in quanto i partecipanti possono muovere libera-
mente la testa, e si rivela molto utile soprattutto nelle situazioni in cui 
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l’utente deve essere completamente libero di spostarsi senza vincoli 
fisici o componenti supplementari. L’elevata portabilità lo rende, 
quindi, uno strumento non invasivo nella ricerca. 

La nostra abilità visiva sembra avere uno stretto legame dinamico 
con il nostro cervello. Infatti, i nostri occhi ci restituiscono l’opportu-
nità di distinguere colori, di sincronizzarci con il nostro corpo ma so-
prattutto sembra che i nostri movimenti oculari siano la conseguenza 
dei nostri processi cognitivi (Mahanama et al., 2022). Le informazioni 
che ricaviamo dai movimenti oculari vengono distinte come fissazione 
e saccade. La fissazione riguarda il momento in cui lo sguardo è pun-
tato su un determinato oggetto mentre la saccade è il movimento ra-
pido dell’occhio che comprende due fissazioni consecutive. L’analisi 
della dilatazione della pupilla, la durata della fissazione e la velocità 
saccadica, permettono di comprendere e reperire dati sull’attenzione 
visiva. 

In questo specifico campo di studio, si parla più precisamente di 
Area of Interest Analysis (AOI) per intendere la tecnica che misura 
l’area semantica di interesse, distinguendo le diverse zone usate come 
stimolo visivo sullo schermo (forme geometriche) per verificare l’an-
damento visivo (Holmqvist et al., 2011; Hessels et al., 2016). 

Si parla, inoltre, di heat map (mappa di calore) per intendere un’al-
tra tecnica che capta i movimenti oculari sempre su base spaziale ma 
restituendo una rappresentazione grafica dei punti che l’occhio ha fis-
sato utilizzando i colori caldi come indicatori di fissazione oculare 
sulla foto dell’area (Snider et al., 2021). La mappa di calore è, infatti, 
una immagine fissa che mostra le aree su cui lo sguardo si è concen-
trato più frequentemente, attraverso uno schema di colori diversi che 
rappresentano la quantità e la durata delle fissazioni. Infatti, l’eye trac-
ker raccoglie i dati relativi alle volte che l’utente guarda i singoli ele-
menti e alla durata della fissazione. Questi dati vengono poi visualiz-
zati sotto forma di una mappa di calore con i colori caldi (rosso e 
giallo) ad indicare i punti di maggiore interesse. 
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Fig. 1 - Alcune heat map del progetto 

Partecipanti 

Per la rilevazione dei dati in Italia nell’ambito del progetto THEE 
sono stati individuati quattro insegnamenti dell’Università degli Studi 
di Salerno, due di area umanistica e due di area scientifica, scelti anche 
in base alla numerosità degli studenti frequentanti in modo da avere 
due aule grandi e due aule piccole (Fig. 2). Pertanto, in questo libro 
useremo le sigle UP (Umanistica Piccola) per indicare l’insegnamento 
di area umanistica svolto nell’aula piccola, UG (Umanistica Grande) 
per indicare l’insegnamento di area umanistica svolto nell’aula grande, 
SP (Scientifica Piccola) per indicare l’insegnamento di area scientifica 
svolto nell’aula piccola, SG (Scientifica Grande) per indicare l’inse-
gnamento di area scientifica svolto nell’aula grande. 

I partecipanti, quindi, sono stati quattro docenti universitari, tutti 
con un’esperienza più che decennale nell’insegnamento universitario, 
e dodici studenti volontari che hanno indossato gli occhiali per il trac-
ciamento dei movimenti oculari durante le lezioni. Sono state regi-
strate tre lezioni da due ore per ogni insegnamento. Durante la prima 
ora di lezione era il docente ad indossare gli eye tracking glasses che 
poi trasferiva allo studente volontario durante la seconda ora di le-
zione. Ovviamente, mentre il docente resta lo stesso per le tre lezioni 
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registrate di ogni insegnamento, lo studente volontario è sempre uno 
studente diverso per ogni lezione. 

Fig. 2 - Aule dell’Università degli Studi di Salerno simili a quelle in cui sono state 
effettuate le rilevazioni 

Procedure e strumenti 

Nell’ambito del progetto THEE è stato utilizzato Pupil Invisible, il 
wearable eye tracking devices della Pupil Labs (Fig. 3), con il software 
Pupil Labs Companion per registrare i movimenti oculari e Pupil 
Cloud per analizzare i dati di tracciamento. 
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Fig. 3 - Pupil Invisible, gli occhiali per il tracciamento oculare della Pupil Labs 

Il processo di raccolta dei dati è avvenuto in due momenti: la regi-
strazione delle lezioni con la rilevazione dei movimenti oculari e le 
interviste semi strutturate. 

Sono state registrate tre lezioni da due ore per ogni insegnamento. 
Durante la prima ora il docente indossava gli eye tracking glasses 

che poi trasferiva allo studente volontario durante la seconda ora di 
lezione. Dopo ogni lezione e prima della successiva lezione da regi-
strare, il docente e lo studente rispondevano alle domande di una in-
tervista semi strutturata durante la quale avevano anche la possibilità 
di guardare il video della lezione registrata precedentemente e la cor-
rispondente heat map. Così, sono state registrate dodici lezioni dal 
punto di vista del docente e dodici dal punto di vista degli studenti. 
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Fig. 4 - Rappresentazione visuale delle fasi di rilevazione dei dati 

Il sistema di registrazione delle lezioni prevedeva l’acquisizione in 
contemporanea di tre video: uno attraverso gli eye tracking glasses, 
indossati prima dal docente e poi dallo studente, e due attraverso le 
telecamere fisse posizionate in fondo alla classe e in un angolo della 
parete frontale. 

Fig. 5 - Il sistema di registrazione delle lezioni 

I filmati così ricavati dopo ogni lezione venivano affiancati con la tec-
nica split screen per mostrare contemporaneamente le tre prospettive. 

Studenti e docenti hanno potuto guardare i video durante le intervi-
ste. È importante sottolineare che esiste una interessante letteratura che 
affronta il tema di come l’analisi dei video delle proprie lezioni in-
fluenzi e incoraggi un processo di riflessione che, successivamente, 
può indurre una modifica del proprio insegnamento (Tripp & Rich, 
2012). Questa pratica, definita video-riflessione, pare sia molto utile 
per prendere consapevolezza delle proprie pratiche di insegnamento 
valutandone in maniera equilibrata i punti di forza e le criticità, al di 
là di quello che può essere la propria idea di un buon insegnamento in 
classe (Tripp & Rich, 2012; Rich et al., 2007; Tripp, 2009; Wu & Kao, 
2008).

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182009



33 

Fig. 6 - Filmati affiancati con la tecnica split screen. Nel riquadro a sinistra c’è la 
prospettiva dell’eye tracker ed è visibile il cerchio rosso che indica dove si sta po-
sando lo sguardo. Nel riquadro in alto a destra c’è la prospettiva frontale e, nel riqua-
dro in basso a destra, quella retrostante 

La necessità di una intervista, invece, nasce dall’esigenza di chie-
dere all’utente informazioni in merito all’interpretazione dei dati rile-
vati dall’eye tracker. Infatti, sebbene il tracciamento oculare fornisca 
una visione ad alta risoluzione di ciò che è stato guardato, l’attenzione 
visiva e la consapevolezza non sono correlate, in quanto l’attenzione 
può spostarsi anche quando l’elaborazione di una certa informazione 
non è stata ancora completata (Savarese et al., 2020).  

Pertanto, dopo ogni registrazione dei movimenti oculari, abbiamo 
chiesto a docenti e studenti di guardare insieme i filmati delle lezioni, 
e quindi dei loro movimenti oculari, e di rispondere alle domande di 
una intervista semi strutturata. Le domande, predisposte dagli psico-
logi, erano, in parte, domande statiche, cioè identiche per ogni parte-
cipante e indipendenti dalla lezione (es.: Le hanno dato problemi gli 
occhiali durante la lezione? Come si è sentito all’inizio e alla fine della 
lezione?), e in parte domande variabili, cioè, riguardanti i momenti e 
gli eventi della lezione ritenuti significativi in base alla rilevanza delle 
dinamiche didattiche osservate, con particolare attenzione ai momenti 
in cui il comportamento del docente o dello studente sembrava signi-
ficativo per il processo di insegnamento e apprendimento. Ecco alcune 
domande che sono state poste: “Al punto 02.04 sta introducendo 
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l’argomento della lezione, giusto? Lo fa sempre? È una sua consuetu-
dine?” oppure “Al punto 07.29, lei si attarda lì dietro la cattedra. Come 
mai è in questa posizione così differente rispetto al suo solito modo di 
fare lezione?” oppure “Lei si posiziona per tutta la durata della lezione 
in questa parte dell’aula, così da avere sempre la stessa prospettiva. 
Come mai proprio lì?” oppure “Al punto 10.59 il docente si sposta 
dall’altra parte della lavagna, però tu guardi ancora qui, perché?” op-
pure “Qui stai guardando nel vuoto [il cerchio rosso è fisso sulla 
gamba del banco alla sua destra]. Ti ricordi perché e a cosa pensavi? 

Fig. 7 - Rappresentazione visuale delle procedure di raccolta e analisi dei dati 

Durante le interviste sono state presentate ai partecipanti anche le 
heat map della lezione oggetto dell’intervista per avere un’idea di 
quali elementi hanno attirato la loro attenzione e quali, invece, non 
sono stati guardati affatto. La rappresentazione delle aree osservate 
con maggiore intensità dà un’idea degli elementi che hanno attirato 
l’attenzione e anche delle aree che non sono state guardate in modo da 
offrire spunti di riflessione ai partecipanti e ottenere così informazioni 
in merito a ciò che hanno trovato particolarmente interessante o 
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coinvolgente, a ciò che hanno trascurato o ritenuto meno importante, 
sui processi di attenzione e sui loro presupposti. 

Le heat map, oltre a essere commentate dai partecipanti durante le 
interviste, sono state analizzate insieme ai dati relativi alle aree di in-
teresse, alle interviste e ai video delle lezioni. 

Le analisi dei dati, oggetto dei successivi capitoli di questo libro, ci 
consentono di capire in che modo la posizione e il comportamento 
dello sguardo di docenti e studenti nelle aule universitarie cambia a 
seconda delle dimensioni dell’aula e delle discipline insegnate, in che 
modo la posizione e il comportamento dello sguardo dei docenti uni-
versitari varia dopo aver visto le heat map e i video delle proprie le-
zioni e aver riflettuto su di essi, come cambia il metodo di insegna-
mento nelle aule universitarie dopo aver visto le heat map e i video 
delle proprie lezioni e aver riflettuto su di essi e cosa pensano i docenti 
e gli studenti della loro esperienza con gli eye tracking glasses. 
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L’analisi esplorativa dei dati eye tracking 
di Giuseppina Albano 

Il presente capitolo intende fornire uno strumento operativo nella 
comprensione dell’esperimento di eye tracking condotto nelle aule 
universitarie nell’ambito del progetto THEE. L’analisi statistica con-
dotta è volta a descrivere cosa succede allo sguardo dei docenti e degli 
studenti durante le lezioni. 

L’esperimento all’Università degli Studi di Salerno può essere così 
sintetizzato. Sono stati selezionati 4 docenti: due di area umanistica e 
due di area scientifica. Ciascun docente ha indossato gli occhiali “spe-
ciali” per 3 lezioni in aule grandi (con capacità > 30 posti a sedere) e 
piccola (con capacità <30 posti a sedere). Possiamo sintetizzare l’espe-
rimento guardando a 

DSG Docente di insegnamento di area scientifica in aula grande 
DSP Docente di insegnamento di area scientifica in aula piccola 
DUG Docente di insegnamento di area umanistica in aula grande 
 DUP Docente di insegnamento di area umanistica in aula piccola 
Inoltre, per mettere in evidenza la lezione (1, 2, 3) a cui i dati si 

riferiscono, si utilizzerà la seguente notazione: 
DSG1 
DSG2 
DSG3  
DSP1 
DSP2 
DSP3
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DUG1 
DUG2 
DUG3  
DUP1 
DUP2 
DUP3 

Nell’ambito delle stesse lezioni, è stato selezionato uno studente 
diverso per ogni lezione in ciascuna aula, pertanto abbiamo la seguente 
notazione per gli studenti: 

SSG Studente di insegnamento di area scientifica in aula grande 
SSP Studente di insegnamento di area scientifica in aula piccola 
SUG Studente di insegnamento di area umanistica in aula grande 
SUP Studente di insegnamento di area umanistica in aula piccola, 
e, come per i docenti, facendo riferimento alle lezioni a cui i dati si 

riferiscono, avremo: 
SSG1

SSG2

SSG3 
SSP1 
SSP2 
SSP3 
SUG1

SUG2

SUG3 
SUP1

SUP2 
SUP3 

La tecnologia di eye tracking ha registrato diverse variabili in grado 
di fornire utili spunti relativi al processo cognitivo sottostante durante 
l’esecuzione di un compito: 

 la prima è Fixation ovvero la fissazione e si riferisce alla stabi-
lizzazione dell’occhio su una parte dello stimolo durante un in-
tervallo di tempo tra 200 e 300 ms;
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 il secondo è il Blink ovvero il battito di ciglia e si riferisce al
numero e alla durata dei battiti di ciglia nel test;

 infine, nel braccio destro degli occhiali è integrata una IMU
(Inertial measurement unit) a 6 gradi di libertà. Essa cattura
l’inerzia dei vetri, inclusa l’accelerazione di traslazione, la velo-
cità di rotazione (l’inclinazione) e il rollio.

L’analisi che segue affronta le seguenti domande di ricerca: 
 come vengono distribuiti gli sguardi dei docenti e degli stu-

denti nelle aule?
 come cambia la distribuzione degli sguardi dei docenti nel

tempo?
Il focus è, dunque, sulla variabile Fixation. In particolare, le do-

mande di ricerca sono ricondotte all’analisi della distribuzione della 
variabile Fixation nello spazio e nel tempo. Mentre le coordinate ci 
forniscono informazioni sui punti osservati durante le lezioni, la durata 
fornisce una misura di quanto quel punto sia stato trovato “interes-
sante” dal soggetto. 

Per chiarire qual è l’output prodotto dal software, si faccia riferi-
mento alla Tabella 1. La prima colonna identifica l’id della fissazione; 
la seconda colonna si riferisce alla durata in millisecondi della fissa-
zione; nella terza e quarta colonna si trovano le coordinate (x, y) del 
punto in cui lo sguardo si è fermato. Per esempio, nell’output di Ta-
bella 1 lo sguardo si è fermato per la prima volta nel punto di coordi-
nate (520.383, 392.861) per una durata di 87 ms. 
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Tab. 1 - Output del software di eye tracking relativo alla variabile Fixation 

 
 
Analisi dello sguardo dei docenti 

 
Nella Tabella 2 sono riportate le principali statistiche descrittive 

della durata delle fissazioni per ciascuna lezione (1, 2 e 3) e per ciascun 
docente. Sono riportati il minimo, il massimo, i quartili. L’ultima co-
lonna riporta il numero N di osservazioni in ciascuna lezione, ovvero 
il numero di volte in cui l’occhio si è spostato da un punto ad un altro. 
N sembra legato più ad una caratteristica del docente che ad altri fattori 
quali l’aula (grande o piccola) o l’insegnamento (di area scientifica o 
umanistica). Inoltre, per ogni occorrenza si osserva che la media è 
maggiore della mediana, ci si aspetta che la distribuzione della durata 
delle fissazioni sia asimmetrica positiva in tutti i casi.  
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Tab. 2 - Statistiche descrittive della variabile Fissazione per i docenti 

 
Tale asimmetria è evidente anche dalla densità della distribuzione 

della variabile Durata delle fissazioni mostrata in Figura 1. In tale fi-
gura sono confrontate le densità per ciascun docente nell’arco delle 3 
lezioni. 

Da tali grafici è chiaro che, fissato il docente, la posizione e la 
forma della distribuzione è pressoché invariata nelle 3 lezioni, solo la 
variabilità della distribuzione sembra leggermente variare, essendo co-
munque più marcata nelle due aule grandi. 
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Fig. 1 - Densità della variabile Fissazione per i docenti 

In Figura 2 sono mostrati i box plot della durata delle Fissazioni per 
i 2 docenti di materie scientifiche (grafico a sinistra) e per i 2 docenti 
di materie umanistiche (a destra). Da tali grafici si evince la presenza 
di molti valori eccezionalmente grandi soprattutto negli insegnamenti 
di area scientifica in cui si osservano diversi valori delle fissazioni tra 
i 5 e i 20 secondi. Negli insegnamenti di area umanistica lo sguardo 
dei docenti sembra più “ballerino” con solo pochissime fissazioni tra i 
5 e i 7 secondi. 
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Fig. 2 - Box plot della variabile Fissazione per i 2 docenti di materia scientifica 
(sinistra) e per i 2 docenti di area umanistica (destra) 

In Figura 3 sono allora confrontate le durate delle fissazioni per i 4 
docenti escludendo le osservazioni maggiori di 500 ms. Per tali fissa-
zioni, si può osservare che la durata delle fissazioni sembra essere le-
gata a caratteristiche del docente in quanto i box plot relativi allo stesso 
docente presentano pressoché la stessa forma e posizione. Fa ecce-
zione il docente dell’insegnamento di area scientifica in aula piccola, 
in cui i box plot presentano posizione, variabilità e forma diverse so-
prattutto nell’ultima lezione. 
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Fig. 3 - Box plot della variabile durata della fissazione per i docenti, focus sulle 

osservazioni < 5000ms

Nella Figura 4 è mostrato il box plot dei dati standardizzati. In tal 
modo i dati sono trasformati in modo da avere tutti stessa media pari 
a 0 e stessa varianza pari a 1, pertanto la forma può essere confrontata. 

Da esso è evidente che le scale di misura per le due tipologie di 
docenti sono diverse; inoltre, per gli insegnamenti di area scientifica 
l’asimmetria positiva è più pronunciata; infatti, le osservazioni relative 
agli insegnamenti di area umanistica presentano baffi sinistri più ampi, 
soprattutto nell’aula grande. Ciò è dovuto ai valori eccezionalmente 
grandi presenti soprattutto nelle osservazioni degli insegnamenti di 
area scientifica. Dalla precedente analisi deduciamo sostanzialmente 
che vi è una differenza sostanziale dal modo di “mantenere lo sguardo 
fisso” tra i docenti di area umanistica e di area scientifica. È lecito, 
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dunque, chiedersi se anche la grandezza dell’aula possa incidere sulla 
durata della fissazione. 

Fig. 4 - Box plot della variabile durata della fissazione per i docenti standar-
dizzata 

Al fine di stabilire se la durata delle fissazioni sia indipendente dal 
fatto che l’aula sia grande o piccola è stato effettuato il test χ2 di indi-
pendenza. Esso consente di confrontare la tabella delle frequenze con-
giunte osservate con quelle attese in caso di indipendenza delle 2 va-
riabili, durata delle fissazioni (qui suddiviso in 4 classi di modalità) e 
grandezza dell’aula (con modalità Grande e Piccola). Precisamente per 
il test in esame, si è fatto riferimento alla tabella delle frequenze os-
servate in 3.  
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Aula/Durata [0, 100) [100, 1000) [1000, 10000) [10000, 23000] 
Grande 4139 22789 2163 13 
Piccola 8648 27888 827 0 

Tab. 3 - Tabella osservata congiunta Durata delle Fissazioni vs Grandezza 
dell’aula 

Il test fornisce un p−value<10−6, pertanto con un’altissima evi-
denza statistica si rifiuta l’ipotesi di indipendenza delle due variabili, 
ovvero si conclude che la durata delle fissazioni dipende dal fatto che 
l’aula sia grande o piccola. In particolare, osservando la Tabella 3, si 
conclude che le fissazioni con durata maggiore si osservano nelle aule 
grandi che, contrariamente a quanto ci si aspetta, favoriscono proba-
bilmente una “concentrazione” maggiore. 

Allo stesso modo si è verificato che la durata delle fissazioni risulta 
dipendente dal fatto che la lezione sia di un insegnamento di area 
scientifica o umanistica. La tabella osservata per il test χ2 di indipen-
denza delle due variabili durata delle fissazioni e insegnamento (di 
area Scientifica e Umanistica) è mostrata in 3, conducendo ad un p−va-
lue<10−6. 

Tab. 4 - Tabella osservata congiunta Durata delle Fissazioni vs Materia 
(Scientifica o Umanistica) 

La distribuzione della fissazione nello spazio è analizzata in Figura 
5 in cui sono riportate le mappe di calore. Esse forniscono uno stru-
mento sotto forma di rappresentazione grafica a colori che evidenzia 
le aree in cui i docenti hanno focalizzato la loro attenzione. In Figura 
5 le mappe di calore sono così riportate. Le righe si riferiscono ai 4 
docenti, mentre le colonne si riferiscono alle 3 lezioni; pertanto, la 

Lezione/ Durata [0, 100) [100, 1000) [1000, 10000) [10000, 23000] 
Scientifica 5720 23026 2090 13 

Umanistica 7067 27651 900 0 
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prima mappa si riferisce al docente di insegnamento di area scientifica 
nell’aula grande nella sua prima lezione e così via. Sugli assi di cia-
scuna mappa sono riportate le coordinate x e y. Dai grafici è chiaro 
che tutti i docenti hanno guardato durante tutte le lezioni per la mag-
gior parte del tempo la parte centrale dell’aula con una variabilità 
molto maggiore nelle aule grandi. Non si osservano comunque parti-
colari pattern nel corso delle 3 lezioni. 

È interessante anche fare riferimento a come lo sguardo si è mosso 
nel piano di riferimento, ovvero alla “passeggiata” che l’occhio ha 
fatto nell’aula. In Figura 6 sono riportate le “passeggiate aleatorie” 
delle coordinate del punto in cui il docente ha man mano guardato nel 
corso di ciascuna lezione. Le “passeggiate” risultano abbastanza con-
fuse in quanto il numero di spostamenti è elevato. In ogni caso è chiaro 
da tali grafici che gli spostamenti avvengono tutti nella parte centrale 
del piano di riferimento. Una simulazione dinamica della passeggiata 
aleatoria mette in evidenza che gli spostamenti di maggiore ampiezza 
avvengono principalmente nella prima parte dell’intervallo di osserva-
zione, dopodiché lo sguardo si “stabilizza” nella parte centrale 
dell’aula compiendo movimenti meno ampi. 
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Fig. 5 - Mappe di calore per la variabile durata delle fissazioni per i docenti 
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Fig. 6 - Passeggiata aleatoria che lo sguardo dei docenti ha compiuto 
all’interno dell’aula
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Analisi dello sguardo degli studenti 

In questo paragrafo viene presentata l’analisi, analoga a quella mo-
strata per i docenti, fatta per gli studenti. C’è da notare che in tal caso 
gli studenti che hanno indossato gli occhiali sono stati ogni volta di-
versi, diversamente da quanto è accaduto per i docenti. Pertanto, si 
ritiene che in tal caso sia poco rilevante osservare i cambiamenti che 
si sono avuti nell’arco delle 3 lezioni. 

In Tabella 5 sono riportate le principali statistiche descrittive per la 
variabile durata delle fissazioni distinte per lezione. Il numero N di tali 
osservazioni varia ora notevolmente in ciascuna lezione, anche legato 
al fatto che gli studenti sono diversi. 

Tab. 5 - Statistiche descrittive della variabile Fissazione per gli studenti 

La densità della variabile durata delle fissazioni è mostrata in Fi-
gura 7. Le distribuzioni sono tutte asimmetriche positive e la variabi-
lità delle distribuzioni varia notevolmente soprattutto per le osserva-
zioni raccolte nelle aule piccole (si veda la seconda colonna di grafici 
in Figura 7). 
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Fig. 7 - Densità della variabile Fissazione per gli studenti 

I box plot di Figura 8 mostrano i dati confrontando le osservazioni 
raccolte negli insegnamenti di area scientifica (a sinistra) con quelli 
dell’area umanistica (a destra). Si evidenzia la presenza di molti valori 
eccezionalmente grandi con valori tra 5 e 25 secondi.  
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Fig. 8 - Box plot della durata delle Fissazioni per gli studenti 

La variabilità delle osservazioni tra diverse lezioni è ancora più evi-
dente se si guardano le sole fissazioni con durata minore di 5000 ms, 
come mostrato in Figura 9. 

In Figura 10 sono mostrati i box plot della durata delle fissazioni 
standardizzata che aiutano a confrontare la forma delle distribuzioni 
dei dati nelle lezioni osservate. Anche qui si osserva che i baffi sinistri, 
che racchiudono il 25% delle osservazioni più piccole, sono più ampi 
per le lezioni in ambito umanistico. Per quanto riguarda i valori ecce-
zionali non si rileva un pattern particolare per gli insegnamenti di area 
scientifica o umanistica. Anche per gli studenti, un test chi-quadrato 
ha messo in evidenza che la durata delle fissazioni dipende dal fatto 
che la lezione sia svolta in aula piccola o grande, con un’alta evidenza 
statistica (p−value<10−6). 

Ancora, si è visto che la durata delle fissazioni dipende dal fatto che 
la lezione sia nell’ambito dell’insegnamento di area scientifica o uma-
nistica (p−value <10−6). 
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Fig. 9 - Box plot della variabile durata della fissazione per gli studenti, focus 
sulle osservazioni < 5000ms 
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Fig. 10 - Box plot della variabile durata della fissazione standardizzata per 
gli studenti 

Le mappe di calore sono mostrate in Figura 11. Esse mostrano che, 
a differenza di quanto accadeva per i docenti, qui in ogni lezione gli 
studenti concentrano lo sguardo in aree diverse dell’aula e anche le 
aree di interesse risultano in generale più sparse ed ampie. 

Infine, in Figura 12 sono rappresentate le passeggiate aleatorie che 
lo sguardo degli studenti ha fatto nel corso di ciascuna lezione. Da tali 
grafici è chiaro che lo sguardo dello studente ha compiuto in generale 
movimenti più ampi rispetto a quello del docente. L’ampiezza, tutta-
via, degli spostamenti aumenta nel corso delle singole lezioni ovvero, 
mentre nella prima parte della lezione si osservano spostamenti brevi 
dello sguardo, man mano nel corso della lezione tali spostamenti di-
vengono più ampi e ciò è ancora più evidente per gli studenti nelle 
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materie umanistiche. Probabilmente tale dinamica è da riferirsi ad una 
graduale perdita di concentrazione da parte degli studenti. 

Fig. 11 - Mappe di calore per gli studenti 
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Fig. 12 - Passeggiata aleatoria che lo sguardo degli studenti ha compiuto all’in-
terno dell’aula
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Sintesi dei risultati 

In questo capitolo è stata eseguita un’analisi statistica delle misure for-
nite dall’output del software di eye tracking. 
L’analisi mette in evidenza gli aspetti qui sintetizzati: 

 la durata delle fissazioni per i docenti ha una distribuzione simile
nell’arco delle lezioni analizzate;

 i docenti hanno guardato per lo più al centro dell’aula, mo-
strando una variabilità maggiore all’inizio della lezione;

 la durata delle fissazioni dipende dalla dimensione dell’aula
(grande/piccola) e dal tipo di insegnamento (di area scienti-
fica/di area umanistica);

 le fissazioni per gli studenti mostrano distribuzioni molto di-
verse, in termini di posizione e variabilità, nell’arco delle lezioni
osservate;

 le mappe di calore per gli studenti, nelle lezioni di tipo scienti-
fico, mostrano una variabilità nello sguardo all’interno dello
spazio dell’aula, che è minore rispetto alle lezioni di tipo uma-
nistico. In ogni caso la distribuzione dello sguardo è sempre di-
versa nelle lezioni osservate;

 la durata delle fissazioni degli studenti dipende dalla dimensione
dell’aula (grande/piccola) e dal tipo di insegnamento (di area
scientifica/di area umanistica).
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Analisi delle interviste: cluster e specificità 
di Giulia Savarese, Valentina Mascolo, Luna Carpinelli, 
Marco Navarra 

La ricerca e i suoi obiettivi 

L’obiettivo principale della ricerca è analizzare in che modo i do-
centi e gli studenti osservano, riflettono e interpretano le dinamiche 
didattiche delle lezioni universitarie, utilizzando un design a metodi 
misti che incorpora il tracciamento degli occhi e la verbalizzazione ad 
alta voce post hoc. Questo obiettivo si inserisce nella seconda fase di 
una ricerca più ampia, descritta nei capitoli precedenti, che indaga l’ef-
ficacia dell’uso della tecnologia eye tracking nell’ambito dell’insegna-
mento universitario, con particolare attenzione alla relazione tra com-
portamento visivo, interazione docente-studente e apprendimento.  

A partire dai capitoli precedenti, le principali domande che guidano 
questa ricerca sono: 

 in che modo i docenti e gli studenti utilizzano l’attenzione visiva
durante la lezione?

 qual è la relazione tra i movimenti oculari e l’efficacia dell’inse-
gnamento?

 come le riflessioni post hoc dei docenti e degli studenti possono
integrare e spiegare i dati ottenuti tramite eye tracking?

 in che modo le tecniche di verbalizzazione ad alta voce post hoc
possono arricchire la comprensione delle dinamiche didattiche
osservate?
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Introduzione 

È stata condotta una procedura di osservazione partecipante alle at-
tività di insegnamento dei docenti da parte degli psicologi, con succes-
siva conduzione di intervista semi strutturata. Gli psicologi hanno vi-
sionato il materiale audio e video raccolto ed hanno evidenziato i punti 
ritenuti significativi, in modo da confrontarli con il docente nella fase 
successiva della ricerca. I punti sono stati selezionati in base alla loro 
rilevanza per le dinamiche didattiche osservate, con particolare atten-
zione a momenti in cui il comportamento del docente o degli studenti 
sembrava focalizzare l’attenzione su aspetti particolarmente significa-
tivi per il processo di insegnamento e apprendimento. Inoltre, gli psi-
cologi hanno preso in considerazione non solo la durata della fissa-
zione e la posizione dello sguardo, ma anche i cambiamenti nei movi-
menti oculari in relazione a determinati stimoli visivi o verbali, come 
ad esempio il materiale utilizzato durante la lezione, la risposta degli 
studenti, o i momenti di interazione diretta tra docente e classe. Su 
questa base, gli psicologi hanno selezionato i segmenti da utilizzare 
per il confronto con il docente, cercando di esaminare le possibili con-
nessioni tra il comportamento visivo e il contenuto delle lezioni. 

L’intervista semi strutturata è stata sviluppata a partire dai punti si-
gnificativi emersi dalla visione dei video, cercando di esplorare in pro-
fondità le percezioni del docente riguardo le dinamiche di insegna-
mento e gli aspetti relazionali con gli studenti. Le domande hanno ri-
guardato principalmente l’approccio del docente alla gestione della 
classe, le modalità di interazione con gli studenti, e l’utilizzo di tecni-
che didattiche specifiche. Inoltre, è stato chiesto ai docenti di riflettere 
su come il loro comportamento visivo, registrato dall’eye tracker, po-
tesse essere correlato a determinati momenti critici o significativi nelle 
loro lezioni. 

In questo modo si è prodotta un’intervista semi strutturata per ogni 
docente partecipante sui video delle proprie lezioni registrate. Questa 
fase preparatoria ha permesso di inquadrare le modalità operative del 
singolo docente nel gruppo classe in cui si è trovato ad operare, sia in 
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termini generali di approccio all’insegnamento che in termini puntuali 
sui singoli episodi più o meno significativi. Le domande formulate 
hanno avuto come obiettivo principale l’analisi delle scelte didattiche 
e della loro possibile influenza sui comportamenti e sulle reazioni de-
gli studenti, nonché sulla qualità dell’apprendimento. 

Chiaramente, queste domande sono state elaborate preservando un 
atteggiamento non giudicante, anzi aperto a comprendere la comples-
sità delle varie istanze in azione, tenendole ben presenti. L’intento era 
di creare un ambiente di confronto in cui il docente potesse esprimere 
liberamente la propria visione del processo educativo e delle dinami-
che osservate, senza sentirsi criticato o messo sotto esame. Inoltre, 
questa fase ha consentito di valutare tutto il materiale audio e video 
prodotto e di presentarlo in sede di intervista per chiarimenti e deluci-
dazioni; in ogni caso, il docente ha avuto la possibilità di visionare 
tutto il materiale audio e video che lo riguardava. Questo ha permesso 
di contestualizzare meglio le osservazioni, dando al docente l’oppor-
tunità di fornire spiegazioni aggiuntive sui momenti ripresi dalle regi-
strazioni. 

Nella ricerca con gli eye tracker le interviste hanno un ruolo fonda-
mentale nell’interpretazione dei dati sui movimenti oculari, dal mo-
mento che l’analisi dello sguardo non è sempre uno specchio diretto di 
ciò che viene elaborato dal partecipante. Infatti, i movimenti oculari 
possono essere influenzati da diversi fattori, tra cui l’attenzione selet-
tiva, la memoria visiva e l’elaborazione cognitiva, per cui le interviste 
sono state cruciali per chiarire se e come tali movimenti si correlavano 
con l’intenzione didattica del docente e le risposte cognitive degli stu-
denti. 
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Metodo e procedura 

Sono stati intervistati 2 docenti universitari di area scientifica e 2 di 
area umanistica e i loro studenti (3 per ogni insegnamento) per ognuna 
delle tre lezioni che sono tracciate con l’eye tracking glasses.  

Le interviste semi strutturate, successive all’esperienza con gli oc-
chiali, sono state condotte da una psicologa, poi sono state trascritte ed 
analizzate. Si è utilizzato Microsoft Teams e, durante le interviste, che 
sono avvenute online, studenti e docenti hanno avuto la possibilità di 
visionare il video della lezione guardando i loro movimenti oculari e 
ragionando con la psicologa sul perché il loro sguardo si rivolgesse 
verso particolari aree. Inoltre, è stato possibile visionare anche le heat 
map. La durata media di un’intervista è stata di 45 minuti. 

Analisi dei dati e risultati 

L’analisi dei dati è stata effettuata combinando le misurazioni dei 
movimenti oculari con le risposte fornite dalle interviste. I dati ottenuti 
dal tracciamento degli occhi sono stati utilizzati per identificare i punti 
di maggiore attenzione durante la lezione, confrontando le aree di fis-
sazione con i contenuti trattati.  

È stata eseguita un’analisi del contenuto tematico attraverso il soft-
ware T-Lab 2022. 

Utilizzando i dati di tracciamento oculare in combinazione con quanto 
dichiarato dai partecipanti durante le interviste semi strutturate, si sono 
condotte due analisi: la Sunburst e l’Analisi delle corrispondenze. 

In prima istanza, dunque, si sono utilizzati i grafici Sunburst, che 
visualizzano i dati gerarchici che si estendono radialmente verso 
l’esterno dalla radice alle foglie. La gerarchia è definita da labels e 
attributi. La radice inizia dal centro e i lemmi vengono aggiunti agli 
anelli esterni. I Sunburst interattivi evidenziano un percorso (in blu) 
da uno screening della radice (Provider View) al nostro elemento 
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specifico. Il percorso tracciato è anche descritto nel flusso lineare so-
pra il diagramma dello sprazzo di sole.  

Come si può notare, ci sono differenze nelle percezioni/narrazioni 
dei docenti e degli studenti, anche a seconda se siano di disciplina 
umanistica piuttosto che scientifica.  

I docenti di area umanistica (vedi grafico 1) risultano particolarmente 
concentrati sui processi cognitivi degli studenti legati alla loro lezione, 
come si vede dall’utilizzo di termini come “capire”. L’analisi dei dati sug-
gerisce che i docenti degli insegnamenti di area umanistica focalizzano 
principalmente l’attenzione sugli aspetti teorici e intellettuali dell’insegna-
mento, privilegiando la trasmissione di contenuti e la riflessione critica de-
gli studenti, come si vede dall’utilizzo di parole come “domanda” “rispon-
dere”. In particolare, si evidenzia un interesse verso la comprensione dei 
concetti e la facilitazione dell’apprendimento attraverso attività che stimo-
lano il pensiero analitico. I movimenti oculari e le risposte verbali dei do-
centi mostrano una maggiore attenzione a come gli studenti recepiscono i 
contenuti della lezione, piuttosto che al coinvolgimento attivo degli stu-
denti nel processo di apprendimento. Ciò è stato confermato dall’analisi 
dei temi emergenti, che ha rivelato un forte focus su aspetti come “le-
zione”, “libro”, e “esame”, elementi tipici del tradizionale approccio di-
dattico centrato sulla lezione e sull’assimilazione teorica dei contenuti. 

Grafico1 - Docenti di area umanistica 
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I docenti di area scientifica, invece, (vedi grafico 2) mostrano un 
approccio più dinamico, che va oltre il semplice trasferimento di con-
tenuti e si concentra anche sull’interazione con la persona studente e 
sul suo coinvolgimento attivo nell’apprendimento. L’analisi dei dati 
delle interviste ha evidenziato che questi docenti non solo si concen-
trano sulla lezione, ma attribuiscono anche grande importanza alla par-
tecipazione degli studenti, facendo uso di esercizi pratici, domande sti-
molanti e altre strategie che mirano a rendere gli studenti protagonisti 
del loro processo di apprendimento. Questo approccio si riflette nei 
dati ottenuti dall’analisi dei movimenti oculari, che mostrano una di-
stribuzione più ampia dell’attenzione, spaziando tra la lezione, gli stu-
denti e i materiali didattici. In particolare, i docenti di area scientifica 
sono più inclini a monitorare l’attenzione degli studenti durante la le-
zione, cercando di adattare il loro intervento per massimizzare l’effi-
cacia dell’apprendimento. 

Grafico 2 - Docenti di area scientifica 

Gli studenti di area umanistica (vedi grafico 3) sembrano rispon-
dere prevalentemente a fattori operativi legati alla lezione, come l’uti-
lizzo delle slide, la valutazione e la comunicazione con il docente. 
L’analisi dei dati suggerisce che questi studenti tendono a focalizzarsi 
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principalmente sugli strumenti di supporto alla lezione e sullo studio 
successivo, riflettendo un approccio più passivo e orientato alla com-
prensione teorica. I risultati mostrano che gli studenti di area umani-
stica si concentrano più sulla rielaborazione delle informazioni presen-
tate dal docente, piuttosto che sull’interazione dinamica durante la le-
zione. Ciò emerge chiaramente nell’analisi dei temi emergenti, dove 
si riscontrano parole come “insegnante”, “lezione”, “appunti”, che in-
dicano un’attività di studio più orientata all’assimilazione passiva dei 
contenuti. 

Grafico 3 - Studenti di area umanistica 

Gli studenti di area scientifica (vedi grafico 4), al contrario, sem-
brano essere più coinvolti in un processo di apprendimento attivo. La 
loro attenzione si estende a diversi fattori operativi durante la lezione, 
come l’interesse per l’apprendimento, la scrittura di appunti, e la ri-
flessione sui contenuti trattati. Questi studenti mostrano un maggiore 
interesse per la connessione tra la teoria e la pratica, come dimostrato 
dalle analisi dei movimenti oculari, che indicano un’attenzione distri-
buita tra la lezione, l’attività di scrittura e il pensiero critico. Inoltre, 
durante la lezione, gli studenti di insegnamenti di area scientifica sem-
brano più propensi a usare strumenti come il computer per integrare e 
approfondire i contenuti presentati. Anche l’analisi dei temi emergenti 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182009



66 

ha rivelato che per gli studenti di area scientifica sono centrali temi 
legati all’esperienza di apprendimento pratica, come “appunti”, “com-
puter” e “pensare”. 

Grafico 4 - Studenti di area scientifica 

È stata condotta un’analisi delle corrispondenze dei lemmi sul cor-
pus totale dei docenti e su quello degli studenti. 

L’Analisi delle Corrispondenze (CA) è una forma di scaling mul-
tidimensionale, che essenzialmente costruisce una sorta di modello 
spaziale che mostra le associazioni tra un insieme di variabili cate-
goriali. Se l’insieme include solo due variabili, il metodo è usual-
mente chiamato Analisi delle Corrispondenze Semplici (SCA). SCA 
è spesso usato per integrare un test chi-quadro standard di indipen-
denza per due variabili categoriali che formano una tabella di con-
tingenza. 

L’Analisi delle Corrispondenze condotta sui lemmi presenti nei 
corpus testuali dei docenti e degli studenti ha rivelato differenze si-
gnificative tra i due gruppi. 

Il Grafico 5 illustra i risultati dell’analisi relativa ai lemmi emersi 
dalle narrazioni dei docenti. Questo tipo di analisi consente di 
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visualizzare la distribuzione spaziale delle parole in funzione della 
loro frequenza e co-occorrenza nel corpus delle interviste. 

Nei racconti dei docenti, i termini maggiormente ricorrenti risul-
tano legati all’organizzazione e ai contenuti della lezione, come “le-
zione”, “lavagna”, “immagine”, “scheda”, “esame” e “libro”. Tali 
elementi suggeriscono una narrazione centrata sull’atto didattico in 
quanto tale, piuttosto che sulla relazione con gli studenti o sugli 
aspetti emozionali dell’insegnamento. Anche lemmi come “per-
sona” e “visione” sono presenti, sebbene in misura più contenuta. 
Nel complesso, la distribuzione lessicale riflette una visione forte-
mente strutturata della lezione, in cui il docente assume principal-
mente il ruolo di trasmettitore di contenuti. Il test del chi-quadro 
conferma una moderata associazione significativa tra i termini uti-
lizzati e la figura del docente (χ², p ≈ 0.1). 

Il Grafico 6 presenta invece i lemmi emersi dalle narrazioni degli 
studenti, sempre ottenuti attraverso l’Analisi delle Corrispondenze. 

Nel corpus studentesco, la narrazione appare più orientata alla 
propria esperienza soggettiva e operativa. Emergono termini come 
“appunti”, “insegnante”, “lezione”, “professore”, ma anche riferi-
menti di natura più personale, quali “casa”, “occhio”, “esperienza” 
e “video”. L’esperienza dell’uso degli occhiali per l’eye tracking è 
esplicitamente citata, intrecciandosi con la percezione dell’attività 
didattica. Questi risultati suggeriscono che gli studenti vivono la le-
zione come un’esperienza multidimensionale, in cui interagiscono 
attenzione, comprensione, relazione e contesto. Anche in questo 
caso, il test del chi-quadro ha evidenziato una debole significatività 
statistica (χ², p ≈ 0.5), ma comunque tale da indicare una struttura-
zione semantica distinta rispetto a quella del gruppo docente. 
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Grafico 5 - Docenti tutti 

Grafico 6 - Studenti tutti 

Infine, l’analisi dei temi emergenti ha evidenziato che i docenti 
di area umanistica hanno focalizzato la loro attenzione su aspetti di-
dattici tradizionali, quali “lezione”, “libro” ed “esame” (χ², p = 0.1). 
Al contrario, i docenti di area scientifica hanno concentrato il loro 
discorso su elementi più pratici e interattivi, come “domande”, 
“esercizi” e “attività”. Per quanto riguarda gli studenti, quelli di area 
umanistica hanno fatto maggior riferimento all’esperienza indivi-
duale di studio, mentre gli studenti di area scientifica hanno posto 
l’accento su un apprendimento attivo e sull’uso di strumenti durante 
la lezione, citando termini come “appunti”, “computer” e “video” 
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(χ², p = 0.5). Tuttavia, non sono emerse differenze statisticamente 
significative in relazione alla variabile “area scientifica/umanistica”. 

Conclusioni 

Dall’analisi dei dati raccolti, è possibile trarre sia risultati descrit-
tivi sia alcune interpretazioni di natura qualitativa, utili a contestua-
lizzare le differenze osservate tra docenti e studenti e tra discipline. 

I dati raccolti attraverso le interviste e i commenti post-visione 
delle video-lezioni (supportate da heat map e split-screen) mostrano 
che i docenti, in particolare durante la prima esposizione al materiale 
registrato, hanno manifestato reazioni di sorpresa e attenzione rifles-
siva. Questa osservazione si basa su espressioni ricorrenti durante le 
interviste, in cui i docenti hanno esplicitamente dichiarato di non 
essersi mai osservati durante la lezione e di aver trovato utile la vi-
sione dei propri movimenti oculari per comprendere come l’atten-
zione visiva influenzi la dinamica in aula. 

In particolare, molti di loro hanno verbalizzato un interesse cre-
scente nei confronti dell’uso dell’eye tracking come strumento per 
migliorare il coinvolgimento e la concentrazione degli studenti. 
Questo interesse ha prevalso su eventuali timori legati alla valuta-
zione esterna o alla sensazione di essere osservati, portando a una 
generale accettazione della tecnologia come risorsa per la ricerca 
educativa. 

Dall’analisi lessicale delle narrazioni (Analisi delle Corrispon-
denze), emergono differenze tematiche tra i docenti delle aree disci-
plinari. I docenti di area umanistica si concentrano maggiormente su 
parole associate alla struttura della lezione e al contenuto trasmesso 
(“lezione”, “libro”, “esame”), suggerendo una didattica centrata sul 
contenuto. Al contrario, i docenti di area scientifica utilizzano più 
frequentemente termini come “attività”, “domande” ed “esercizi”, 
che indicano una maggiore attenzione all’interazione e alla parteci-
pazione attiva degli studenti. 
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Anche le narrazioni degli studenti confermano queste differenze. 
Gli studenti di area umanistica, come emerso dall’analisi dei lemmi 
e dei cluster semantici, fanno riferimento a elementi prevalente-
mente legati alla struttura della lezione (“lucidi”, “valutazione”, “co-
municazione”) e allo studio individuale successivo. Al contrario, gli 
studenti di area scientifica utilizzano un vocabolario più ricco in ter-
mini di dinamiche di apprendimento, menzionando termini quali 
“apprendimento”, “attenzione”, “scrittura”, “pensiero”, “interesse” 
e “cambiamento”, nonché pratiche operative come “prendere ap-
punti” e “usare il computer”. 

Queste differenze semantiche e narrative, supportate dai risultati 
dell’Analisi delle Corrispondenze (con p ≈ 0.1 per i docenti e p ≈ 
0.5 per gli studenti), suggeriscono che la rappresentazione dell’espe-
rienza didattica universitaria varia significativamente in base al 
ruolo (docente vs. studente) e all’area disciplinare. Questo conferma 
quanto emerso anche nella letteratura internazionale (Jarodzka et al., 
2021), secondo cui l’uso dell’eye tracking ha evidenziato prospet-
tive divergenti tra insegnanti e studenti, in particolare riguardo alle 
aspettative relazionali e culturali del processo di insegnamento-ap-
prendimento. 
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L’analisi pedagogica 
di Maria Chiara Castaldi, Marco Giordano* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La dimensione riflessiva dell’agire educativo del 
docente 

 
La dimensione riflessiva dell’agire educativo del docente sarà in-

terpretata, nelle note che seguono, muovendo dall’approccio relazio-
nale che ritrova nel paradigma della Generatività (Mannese, 2019; 
2021) e nel modello Relation Oriented (Lombardi, 2020) la sua strut-
tura teorica. 

In questo senso le variabili indagate nella ricerca, attraverso l’ap-
proccio dinamico-generativo, nell’intersezione con le categorie pedago-
giche della generatività, della relazione educativa, dell’empatia, della 
motivazione e dell’interesse, della cura del pensiero hanno ritrovato 
come dimensione costitutiva la matrice relazionale del modello Relation 
Oriented. 

Si tratta di un modello caratterizzato da una ricorsività teorico-pra-
tica che si è posto come obiettivo di ricerca quello di analizzare - e 
successivamente interpretare - il bisogno di formazione dei docenti. 

 
* Il presente lavoro è stato elaborato, discusso ed articolato in comune dagli Autori. La 

stesura dei diversi paragrafi è tuttavia individuale, per cui è da attribuire a Maria Chiara Ca-
staldi il paragrafo “La dimensione riflessiva dell’agire educativo del docente” e il paragrafo 
“Nel merito della ricerca: analisi qualitativa di alcuni dati pervenuti dalle rilevazioni sugli 
studenti”; a Marco Giordano il paragrafo “Professionalità docente: dall’azione trasformativa 
all’ipotesi generativa”. 
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In questa ricorsività teorico-pratica, che struttura il senso della pe-
dagogia generativa, è possibile comprendere come la gestione degli 
elementi che strutturano la relazione educativa abbia in sé una compo-
nente teorica − che delinea la funzione epistemologica ed il senso 
dell’agire educativo − ed una componente situazionale che implica la 
capacità di agire in uno specifico contesto (Lombardi, 2020). 

Funzione epistemologica e componente situazionale che nel para-
digma della pedagogia generativa lasciano emergere una costante dia-
letticità tra teoria e prassi che si traduce, sul piano pedagogico, nello 
step sequenziale tra intenzionalità educativa e progettazione educativa 
in ottica generativa. 

Se, dunque, il modello Relation Oriented nasce tenendo insieme 
due elementi: il quadro teorico e il quadro la sua struttura in forma 
piramidale, definisce il senso ed il significato pedagogico che esso as-
sume; come scrive Lombardi (2022): “si raggiunge il vertice, ovvero 
le abilità connesse agli apprendimenti, solo dopo che le abilità comu-
nicative hanno consentito la gestione degli elementi significativi che 
sottendono una relazione educativa. In questo senso, nella nostra pro-
spettiva, non esiste un apprendimento significativo che non passi, at-
traverso le competenze comunicative e all’interno di una relazione 
educativa. La relazione educativa si configura così come uno spazio 
interpersonale asimmetrico, intenzionale, programmato e strutturato 
intorno alle esigenze dell’altro”. 

Nel modello Relation Oriented emerge in tutta la sua essenza l’as-
sunto teorico posto alla base dei processi di conoscenza della pedago-
gia generativa che evidenzia quanto la relazione tra conoscenza e 
realtà non si definisce attraverso l’idea di rappresentazione ma attra-
verso quella di co-costruzione (Maturana, Varela, 2021) intesa in 
senso generativo e dinamico. 

Ed è in questa dinamica di co-costruzione dinamica e generativa 
che si colloca la riflessione sull’agire educativo del docente elaborata 
attraverso il Modello Relation Oriented che ritrova nella lettura dei 
dati che seguono rispetto alla professionalità docente una riflessione 
pedagogica che va dall’azione trasformativa all’ipotesi generativa. 
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Professionalità docente: dall’azione trasforma-
tiva all’ipotesi generativa 

Nel tentativo di fornire una lettura pedagogicamente connotata dei 
dati della ricerca, si è scelto di avviare la riflessione muovendo dalle 
premesse poste alla base della sperimentazione, ossia, dalle variabili 
individuate come elementi costitutivi delle diverse fasi dell’azione 
progettuale. 

Le variabili considerate sono state le seguenti: dimensioni e capa-
cità di accoglienza delle aule (piccole e grandi) e ambiti disciplinari 
(scientifico e umanistico). 

La lettura pedagogica del “processo” assume la tecnologia di trac-
ciamento oculare (eye tracking) come possibile strumento per poten-
ziare e migliorare l’efficienza e l’efficacia dell’azione didattica.  

Al fine di fornire un’interpretazione aperta, il più possibile interdi-
sciplinare e transdisciplinare del dato, assumiamo il paradigma della Pe-
dagogia come “scienza di confine” (Mannese, 2016; 2018) quale dispo-
sitivo scientifico di riferimento per l’analisi delle evidenze scaturite, 
congiuntamente, dalla lettura delle interviste e dalla visione dei video e 
delle heat map. Assumiamo, dunque, la postura scientifica di una Peda-
gogia che, come scrive Mannese, «potrebbe essere considerata una 
Scienza di Confine tra saperi, emozioni, epistemologie e vissuti, perché 
è l’unica che riflette sull’umano nella sua essenza di fine, senso e signi-
ficato: si potrebbe dire in maniera olistica, senza scomporlo, cercando 
semmai di ricomporlo» (Mannese, 2016, p. 215). 

La prima lettura di “Confine” (Mannese, 2016; 2018) rilevata è 
connessa alla responsabilità educativa dell’altro e per l’altro. Il focus 
è sull’auto-percezione della professionalità docente.  

Come è emerso dalle interviste, un elemento comune a tutti i do-
centi coinvolti e l’esperienza professionale ventennale e trentennale 
nell’esercizio del ruolo. 

Questa evidenza conferma le consapevolezze relative al proprio 
stile di insegnamento, accompagnate dal riconoscimento di un atteg-
giamento autorevole e attento a preservare, sempre, l’asimmetria 
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relazionale necessaria, nella sua accezione di diverso investimento di 
responsabilità educativo-formativa, all’interno del rapporto docente-
discente (Lombardi, 2014; 2020). 

La corretta definizione dei ruoli sul piano relazionale ha, secondo i 
docenti, delle ricadute positive sull’apprendimento degli studenti e 
sulla conferma del loro stile di apprendimento.  

È dunque avvertita la necessità di una chiara distribuzione dei ruoli 
all’interno delle situazioni apprenditive per la corretta gestione del 
clima relazionale.  

Un ulteriore elemento, analizzato attraverso l’azione ermeneutica 
del paradigma della pedagogia come “scienza di confine” (Mannese, 
2016; 2018) ha riguardato, prima della visione dei video e delle heat 
map, l’evidente difficoltà dei docenti nel fornire una risposta alla do-
manda posta durante le interviste che li invitava a raccontare del cam-
biamento, nel tempo, della propria immagine di sé nel ruolo. 

Le risposte fornite, infatti, mostrano come, parte del campione, si sia 
concentrata prevalentemente sui cambiamenti che hanno segnato, sul 
piano strategico, l’applicazione di diverse strategie didattiche e sulle mo-
difiche apportate alle proprie modalità di conduzione della lezione. 

Su questo particolare aspetto, ci riserviamo la possibilità di indagare 
ulteriormente in futuro nonostante il dato sia incompleto, poiché, nella 
difficoltà che il campione docente ha incontrato, nel raccontare l’“azione 
trasformativa profonda” (Massa, 1992; Mannese, 2016) dell’immagine di 
sé nel tempo, si colloca la nostra “ipotesi generativa”.  

L’ipotesi generativa è dipendente dall’azione trasformativa che la 
precede e questa necessita di un tempo di sedimentazione del vissuto 
esperienziale anche a fronte del tentativo di indagine innescato me-
diante la sollecitazione specifica: sente che è cambiata l’immagine di 
sé nel ruolo di insegnante?  

Appare invece evidente come, la visione dei video e delle heat map 
attivi, in maniera proficua, la capacità autoriflessiva e critica rispetto 
all’azione della propria performance didattica, con una comune e dif-
fusa attenzione orientata soprattutto alla curiosità e al tentativo di co-
gliere e anticipare il punto di vista percettivo della platea di studenti.  
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Il feedback ricevuto in relazione alla propria interazione con gli stu-
denti, a seguito della visione dei video e delle heat map, ci induce a 
pensare che l’azione trasformativa si sia verificata e si stia verificando.  

Infatti, essa ha prodotto nei docenti una serie di interrogativi che, 
per il 75% del campione, tra la prima e la terza rilevazione, mostrano 
una chiara volontà di cambiamento.  

Fig. 1 - Percentuale dei docenti che hanno mostrato una volontà di cambiamento 

Ci riferiamo a quella “produzione del nuovo”, a quel “cambia-
mento” avvertito come necessario, che è anche, la nostra ipotesi “ge-
nerativa”. 

Riporto a titolo esemplificativo, alcune risposte tratte dalle intervi-
ste, a supporto di quanto ipotizzato: 

“Vorrei alzarmi, modificare il tono della voce e scrivere alla lava-
gna. Magari l’anno prossimo …” 

“Potrei controllare se ho dimenticato di guardare qualcuno in fondo 
all’aula” 

“Ho capito che è importante il punto esatto in cui mi colloco, all’in-
terno dell’aula, per dare e ricevere il giusto feedback”. 

L’azione trasformativa è confermata anche dai dati analizzati in re-
lazione alle risposte fornite dagli studenti. 

Il 75% del campione di studenti intervistato racconta di aver notato 
un cambiamento, un’evoluzione non connessa alla strategia didattica 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182009



76 

di solito utilizzata dai docenti, bensì, al grado di interazione visiva e 
relazionale, di distribuzione dello sguardo e alla posizione occupata 
all’interno dello spazio d’aula. 

Fig. 2 - Fattori di cambiamento individuati dagli studenti 

Le variabili utilizzate per la sperimentazione, riferite alle dimen-
sioni delle aule e alla loro numerosità, in presenza di un maggiore con-
tatto visivo da parte del docente, hanno avuto un ruolo non determi-
nante nella definizione del grado di attenzione del discente e per la 
previsione delle possibili ricadute sull’apprendimento dei contenuti di-
sciplinari. 

La distanza fisica (maggiore o minore) determinata dalle dimen-
sioni delle aule (piccola e grande), non ha costituito, almeno dall’ana-
lisi pedagogica delle evidenze dei dati della ricerca, un fattore rile-
vante o la misura del grado e della qualità dell’interazione docente-
discente, né ha costituito un condizionamento dal punto di vista 
dell’apprendimento. 

L’intero campione di studenti ha dichiarato di apprendere in modo 
più significativo se lo sguardo del docente incrociava il proprio, sotto-
lineando come, anche un calo dell’attenzione fosse prevalentemente 
connesso alla condizione opposta.  
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Il feedback restituito da tutti i docenti, sugli strumenti di rilevazione 
utilizzati: occhiali per il tracciamento oculare, interviste e heat map, è 
assolutamente positivo.  

Tutti si sono dimostrati in accordo rispetto alla possibile integra-
zione di tali strumenti all’interno dei percorsi dedicati alla formazione 
dei docenti. 

La nostra ipotesi generativa, che deriva dal paradigma della peda-
gogia come scienza di confine, ci consentirebbe, dunque, di conside-
rare la possibilità di prevedere la progettazione di percorsi di “Orien-
tamento Generativo” (Mannese, 2019; 2021), rivolti alla costruzione 
della “generatività” quale approccio epistemologico innovativo (Man-
nese, 2011; 2016; 2018; 2019; 2021) anche per la formazione del per-
sonale docente, con il supporto dei dispositivi di tracciamento oculare. 

Nel merito della ricerca: analisi qualitativa di al-
cuni dati pervenuti dalle rilevazioni sugli studenti 

La metodologia della ricerca applicata al progetto THEE sia con gli 
studenti che con i docenti è stata costruita con l’ausilio di tecnologie 
specifiche in grado di rilevare i movimenti oculari e le posizioni della 
persona nello spazio. Questa modalità di rilevazione attivata nella 
prima parte del progetto è stata molto efficace sul piano pedagogico in 
quanto ha consentito di evitare la creazione di distanze emotive tra i 
soggetti che hanno partecipato all’esperimento e l’esperimento stesso, 
della tipologia evidence based: gli studenti e i docenti che hanno preso 
parte alle attività progettuali hanno potuto visionare i video delle rile-
vazioni e vedersi senza filtri, osservandosi senza mediatori e indivi-
duando ciò che realmente avevano fatto, dove avevano guardato, come 
avevano parlato, cosa avevano detto, come si erano posti in aula ecc. 
È stato chiesto a docenti e studenti di sottoporsi ad un’auto-osserva-
zione di un evento vissuto in prima persona: una lezione in un’aula 
universitaria.  
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Ed è proprio sulla categoria dell’aver cura del proprio vissuto (Mor-
tari, 2019; 2021) che è stata costruita la fase centrale del progetto nella 
quale sono state somministrate alcune interviste durante le visioni dei 
video e delle mappe di calore: attraverso gli input dell’intervistatore si 
è innescato un “dialogo socratico” (Bellantoni, 2020, p. 65) che ha 
condotto studenti e docenti a rivivere l’esperienza della lezione attra-
verso una prospettiva più ampia e al contempo inusuale. Grazie alle 
registrazioni delle telecamere hanno potuto vedere sé stessi a figura 
piena, “rivivendo” una dinamica esperienziale da un piano più com-
plesso e più completo, mettendo in campo progressivamente un’azione 
metariflessiva che si è co-costruita attraverso il racconto di sé e del 
proprio vissuto. L’autonarrazione, in quanto metodologia specificata-
mente pedagogica legata alla Clinica della Formazione (Massa, 1992), 
ha innescato l’innalzamento del livello di consapevolezza e di co-
scienza (Noë, 2010) dell’evento vissuto e la costruzione di nuovi si-
gnificati, nuove domande, sospensioni, dubbi, riflessioni, emerse in 
maniera evidente nel corso delle interviste, suscitando la formazione 
del pensiero riflessivo e generativo “in vista” di un duplice fine. En-
trambi gli obiettivi racchiudono implicazioni formative e auto-forma-
tive, coinvolgendo i soggetti come protagonisti della propria espe-
rienza, di fruizione o erogazione della lezione: il primo fine ha regi-
strato l’acquisizione e/o l’incremento della consapevolezza delle va-
riabili implicate nei processi di insegnamento-apprendimento. Sulla 
base di tale consapevolezza è stato possibile il raggiungimento del se-
condo obiettivo: la messa in atto di specifiche modalità comportamen-
tali e relazionali volte al miglioramento dei processi di insegnamento-
apprendimento.  

Dall’analisi delle interviste somministrate agli studenti è emerso 
che per il 75% del campione il contatto visivo che il docente stabilisce 
con lo studente ha una influenza significativa sulla soglia dell’inte-
resse e dell’attenzione (Fig. 3). 
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Fig. 3 - Il contatto visivo che l’insegnante stabilisce con lo studente può influenzare il 
suo interesse e la sua attenzione? 

In particolare, l’analisi qualitativa ha attenzionato alcune conside-
razioni degli studenti: “lo sguardo rivolto verso di me è come se mo-
strasse un interesse da parte del docente”; “incita comunque una mag-
giore attenzione, perché inconsciamente sei più propenso anche a ri-
spondere alle domande, a scrivere appunti”; “quando fa la domanda e 
guarda me io mi sento portato a rifletterci... Essere guardato, appunto, 
non mi fa per esempio utilizzare il cellulare, oppure parlare con i col-
leghi, ed essere più concentrato”; “credo che questo sia un fattore 
molto importante, me ne sono reso conto facendo la differenza con la 
didattica a distanza”. 

Da una sintesi degli svantaggi legati all’essenza del contato visivo 
in relazione alla qualità del processo di apprendimento, emerge da 
parte degli studenti: minore attenzione (100% dei soggetti), uso del 
cellulare (50%), chiacchiere con i compagni (25%), scelta di non se-
guire la lezione e fare altro come studiare per un altro esame (25%), 
scelta di non prendere appunti (25%), minore interazione domanda-
risposta (50%). 

Dall’analisi qualitativa delle interviste è emerso che, oltre alla fun-
zione primaria dello sguardo, anche altri fattori influenzano positiva-
mente, laddove presenti, i processi di apprendimento nel corso di una 
lezione universitaria, tra cui il movimento del docente nell’aula (rile-
vato dal 100% degli studenti), l’uso delle slides e le relative modalità 
di utilizzo (50%), il dialogo con gli studenti (50%) e il mostrare pas-
sione per la disciplina (50%) (Fig. 4). 
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Fig. 4 - Alcuni fattori che influenzano in processo di apprendimento nella percezione 
degli studenti 

Ai fini della valutazione dell’efficacia della ricerca è utile registrare 
come il 100% del campione di studenti abbia considerato positiva-
mente l’utilizzo delle tecnologie eye tracking dopo aver visionato i vi-
deo delle lezioni. Le riflessioni a caldo degli studenti sul ruolo dello 
sguardo nel processo di apprendimento costituiscono tracce autorifles-
sive di forte valenza pedagogica: “non avevo mai pensato a come lo 
sguardo, il mio sguardo potesse avere una qualche incidenza nell’at-
tenzione”; “io sono una persona che ascolta ma usa il cellulare come 
se fosse un’estensione della mano e non l’ho potuto fare”; “nella classe 
ho visto che c’è più attenzione, perché poi ne ho parlato anche con un 
altro studente e mi ha detto che ha cercato anche lui di stare più at-
tento”; “innanzitutto, è stato molto bello perché non capita spesso di 
avere la visuale propria in prima persona”.  

Al fine di delineare una traiettoria possibile per una lettura pedago-
gica dei dati emersi in prospettiva generativa risulta indispensabile il 
ricorso ad un approccio interdisciplinare e di “confine”. Nel libro Sag-
gio breve per le nuove sfide educative (2016) Emiliana Mannese ri-
chiama il pensiero del filosofo americano Alva Noë, professore di Fi-
losofia all’Università della California di Berkeley e autore di Perché 
non siamo il nostro cervello. Una teoria radicale della coscienza pub-
blicato nel 2010, nonché membro dell’Institute of Cognitive and Brain 
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Science, il quale ha affrontato il tema della visione, del ruolo dello 
sguardo nei processi di costruzione della coscienza, intesa come espe-
rienza consapevole e conoscenza di sé e del mondo, come processo di 
culturalizzazione, mostrando a partire dalle evidenze contemporanee 
delle ricerche biologiche e neuroscientifiche dinamiche (Doidge 2007; 
Siegel 2013; Merzenich, 2013), come i processi biologici e neurofisio-
logici (come la visione) non siano estranei e indipendenti dalla dimen-
sione contestuale e dagli aspetti relazionali che ci interconnettono col 
mondo intorno a noi, nei quali sono implicate anche le variabili “at-
tenzione” e “interesse” (Noë, 2010).  

Lungo questa traiettoria ermeneutico-interpretativa progettare la 
formazione dei docenti con l’ausilio della tecnologia eye tracking glas-
ses in stretta connessione con le interviste auto-narrative contribuisce 
a co-costruire pensiero generativo (Mannese, 2016) sia nei docenti che 
esplicitano i contenuti disciplinari sia negli studenti che beneficiano 
delle spiegazioni durante le lezioni. 

La traiettoria conclusiva che si intende proporre alla luce delle pre-
cedenti considerazioni e dei dati rilevati trova nel paradigma della cura 
il suo epicentro: aver cura pedagogica (Mortari, 2019; 2021) della base 
emotivo-affettivo-relazionale (Greenspan, 1996; 2001) e anche latente 
dell’apprendimento (Mannese, 2011) è premessa inaggirabile per 
l’edificazione di un’impalcatura stabile di tale processo. Tale cura for-
mativa costituisce un imperativo della ricerca pedagogica, volto a sol-
lecitare la responsabilità formativa della professionalità docente, af-
finché questa dimensione non sia né trascurata nei percorsi di forma-
zione dei docenti sia iniziali sia in servizio, né vincolata alla sponta-
neità e sensibilità del singolo, ma co-costruita, metodologicamente 
progettata e coscientemente agita in buone pratiche formative e auto-
formative (Bellantoni & Lombardi, 2020). 
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L’esperienza del progetto THEE: le opinioni dei 
partecipanti 
di Paola Attolino 

La misurazione di quella che è stata definita la percezione visiva o 
“visione professionale” (Goodwin, 1994; Sherin, 2014) dei docenti 
tramite l’eye tracking è un campo di ricerca relativamente nuovo. Que-
sto potente strumento, finora noto principalmente per la sua applica-
zione nella ricerca di laboratorio, si sta rivelando molto utile per cat-
turare i processi di percezione visiva anche sul campo (Jarodzka et al., 
2020).  

Eppure, come fanno notare Beach e McConnel (2019), sono ancora 
pochi gli studi finora pubblicati che hanno enfatizzato la differenza tra 
vedere/notare e considerare/interpretare quello che avviene in classe 
(Feldon, 2007; Van Es & Sherin, 2002). Nella metodologia eye trac-
king tale differenza è resa possibile solo attraverso la combinazione 
tra la rilevazione – ovvero la misurazione tramite il tracciamento ocu-
lare – e la successiva interpretazione di quanto è avvenuto in classe, 
attraverso il resoconto verbale dell’esperienza vissuta in aula (Erics-
son, 2018). Anche i docenti più esperti, infatti, possono avere una “vi-
sione professionale” poco sviluppata, ovvero non vedere effettiva-
mente tutto quello che succede in classe (Nuthall, 2005), ed è proprio 
la combinazione tra eye tracking e narrazione che consente al docente 
di capire non solo cosa e dove ha guardato, ma anche perché. 

Queste considerazioni sono alla base dell’esperienza del progetto 
THEE presentata in questo volume, che intende offrire un contributo alla 
ricerca inerente alla “attenzione congiunta” o “condivisa” (Baldwin, 
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1995; Bloom, 2002; Brooks & Meltzoff, 2005), forma di comunicazione 
non verbale che prende in considerazione, tra l’altro, anche la direzione 
dello sguardo e che gioca un ruolo fondamentale nell’interazione stu-
dente-insegnante. Sapere come e quando stabilire un’attenzione condi-
visa con i propri discenti in classe è un fenomeno cruciale per l’appren-
dimento e, di conseguenza, per la formazione dei docenti. 

Seppur contenuto, questo studio ha dimostrato la potenzialità della 
metodologia eye tracking applicata a contesti didattici universitari au-
tentici, ovvero allo studio dell’attenzione congiunta durante l’effettivo 
insegnamento in aula, combinando non solo la percezione visiva dell’in-
segnante e degli studenti attraverso la misurazione dal tracciamento 
oculare, ma anche esaminando la narrazione di quanto è avvenuto in 
classe grazie alle interviste rilasciate da docenti e discenti.  

In ogni caso, questo equilibrio tra pratica in classe e ricerca speri-
mentale non può portare a una generalizzazione dei risultati perché 
sono molti i fattori che influenzano la percezione visiva degli attori 
coinvolti nel processo. Prima di tutto, gli studi vengono condotti in 
circostanze molto diverse in termini di materia insegnata, fascia di età 
degli studenti, genere, forma di insegnamento. In secondo luogo, va 
tenuto presente che, anche se si prendesse in considerazione la possi-
bilità di registrare nuovamente le stesse lezioni con gli stessi inse-
gnanti, ogni lezione sarebbe in qualche modo diversa da quella prece-
dente. Non a caso, gli strumenti dell’insegnante sono gli stessi dell’at-
tore teatrale: corpo, voce, spazio e testo. Usare creativamente questi 
strumenti fa sì che ogni lezione sia unica e irripetibile, proprio come 
ogni performance teatrale, in quanto docente e attore condividono lo 
stesso nodo comunicativo-relazionale incentrato su azione-reazione, 
sul qui-e-ora. 

Si è visto come questa considerazione emerga dalle interviste fatte 
ai docenti: l’analisi delle corrispondenze dei lemmi sul corpus totale 
ha mostrato, infatti, che per gli insegnanti la narrazione si è concen-
trata sulla “performance”, ovvero sulla lezione da svolgere in quel pre-
ciso momento, in quell’ambito e su quell’argomento, con le differenze 
rilevate nelle percezioni/narrazioni dei docenti a seconda che 
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insegnino una disciplina umanistica o scientifica descritte approfondi-
tamente in altri capitoli di questo volume.  

Per la maggior parte dei docenti coinvolti l’esperienza del progetto 
THEE ha suscitato intense riflessioni sull’importanza del linguaggio 
non-verbale nell’interazione docente/studente, nel caso specifico 
sull’importanza dello sguardo e, di conseguenza, del posizionamento 
del proprio corpo in aula, fondamentale per guardare la classe nella 
sua globalità e soprattutto per colmare la discrepanza tra il grado di 
attenzione che si intende rivolgere agli studenti e quella che effettiva-
mente viene rilevata dal tracciamento oculare. A questo proposito, par-
ticolarmente interessante è stata la riflessione sulla differenza abissale 
tra lezioni frontali e lezioni miste (ovvero parzialmente in DAD), dove 
viene a mancare proprio questo tipo di interazione visiva e non-ver-
bale. 

Per quanto riguarda specificatamente l’esperienza dei docenti con 
gli eye tracking glasses, le opinioni raccolte sono positive. Una volta 
abituatisi alla sensazione fisica relativa all’indossare gli occhiali (molti 
hanno lamentato una certa tendenza allo scivolamento, quindi la ne-
cessità di doverli risistemare sul naso), le lezioni si sono svolte nor-
malmente, non ci si è sentiti sotto osservazione e la visione dei video 
ha restituito ai docenti un’immagine in cui si sono fondamentalmente 
riconosciuti, ma che allo stesso tempo li ha fatti mettere in discussione 
e riflettere sul proprio comportamento in aula, spingendoli ad appor-
tare delle modifiche nel loro modo di posizionarsi in aula e a impe-
gnarsi a distribuire in maniera più omogenea lo sguardo sulla classe. 
Per la maggior parte di loro, infatti, questa è stata la prima occasione 
di (ri)vedersi all’opera. 

È interessante notare che il mantenimento di una certa naturalezza 
da parte dei docenti è stato osservato anche dalla maggior parte degli 
studenti coinvolti nella sperimentazione, che invece hanno evidenziato 
da parte loro un certo cambiamento dovuto proprio alla presenza degli 
occhiali, che, soprattutto all’inizio, hanno condizionato i loro movi-
menti e influito (per lo più positivamente) sul loro livello di attenzione 
proprio perché consapevoli di essere monitorati. La visione dei video 
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ha successivamente offerto nuovi spunti di riflessione sulle dinamiche 
e sull’importanza dell’interazione visiva nel rapporto docente-di-
scente. 
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Conclusioni e risultati della ricerca 
di Filomena Faiella 

Il progetto THEE (Teaching in Higher Education Effectively via 
Eye-tracking), condotto tra il 2019 e il 2022 nell’ambito del pro-
gramma Erasmus Plus (KA2: Cooperation for innovation and the ex-
change of good practices; Action Type: Strategic Partnerships for hi-
gher education), ha coinvolto cinque partner (Damasistem Yazilim, 
Atatürk University, Università degli Studi di Salerno, Vilnius Univer-
sity e Reseau Des Universites Des Capitales De L’europe) di quattro 
paesi europei (Italia, Lituania, Turchia e Belgio), con il coordinamento 
della Middle East Technical University di Ankara. 

L’Università degli studi di Salerno ha messo a disposizione del pro-
getto un team di ricerca, da me coordinato, che ha visto la partecipa-
zione di numerosi esperti di diversi ambiti disciplinari (pedagogisti, 
psicologi, statistici) che hanno lavorato in modo collaborativo per rag-
giungere gli obiettivi del progetto, cioè, per rispondere alle seguenti 
domande di ricerca: 

 DR1: in che modo la posizione e il comportamento dello sguardo
di docenti e studenti nelle aule universitarie varia a seconda delle
dimensioni dell’aula e delle discipline insegnate?

 DR2: in che modo la posizione e il comportamento dello
sguardo dei docenti universitari varia dopo aver visto le heat
map e i video delle proprie lezioni e aver riflettuto su di essi?

 DR3: come cambia il metodo di insegnamento nelle aule uni-
versitarie dopo aver visto le heat map e i video delle proprie le-
zioni e aver riflettuto su di essi?
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 DR4: cosa pensano i docenti e gli studenti della loro esperienza
con gli eye tracking glasses?

In questo libro abbiamo descritto il progetto THEE relativamente 
alla parte di ricerca condotta presso l’Università di Salerno spiegando 
che, per la raccolta dei dati in Italia, l’Università di Salerno ha indivi-
duato anche quattro insegnamenti - due dell’area umanistica e due di 
quella scientifica - in base al numero di studenti frequentanti in ma-
niera tale da avere due aule grandi (con più di trenta studenti) e due 
piccole (con meno di trenta studenti). I partecipanti sono stati, quindi, 
quattro professori e dodici studenti volontari che hanno indossato gli 
occhiali eye tracking a turno durante tre lezioni. 

I wearable eye tracking devices che abbiamo utilizzato hanno di-
mostrato un’elevata portabilità nella ricerca, consentendo ai ricercatori 
di studiare i movimenti oculari durante le lezioni in classe e a docenti 
e studenti di svolgere le consuete attività di insegnamento e di appren-
dimento senza i vincoli fisici che un diverso strumento di rilevazione 
avrebbe comportato. 

Questo dispositivo, che si indossa come normali occhiali, ha però 
una luce a infrarossi e una telecamera ad alta definizione che mappa la 
posizione degli occhi più volte al secondo, così da poter indicare dove 
si concentra lo sguardo dei docenti e degli studenti che hanno parteci-
pato alla ricerca. 

La raccolta dati è avvenuta in più fasi. 
I metodi utilizzati sono stati le registrazioni delle lezioni e dei mo-

vimenti oculari e le interviste. 
Sono state registrate tre lezioni per ogni insegnamento. I docenti 

hanno svolto le proprie lezioni per non meno di 45 minuti indossando 
gli occhiali per il tracciamento dei movimenti oculari, poi gli occhiali 
sono stati passati a uno studente volontario. Il sistema di registrazione 
prevedeva l’acquisizione di tre video: uno attraverso gli occhiali eye 
tracking e due attraverso le telecamere fisse posizionate rispettiva-
mente sul retro dell’aula e in un angolo della parete frontale. Quindi, i 
tre video sono stati affiancati utilizzando la tecnica split screen per 
mostrare le tre prospettive contemporaneamente. 
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Dopo ogni registrazione della lezione e dei movimenti oculari, ab-
biamo creato il video a schermo diviso e le mappe di calore. 

Quindi, abbiamo intervistato il docente e lo studente. Durante l’in-
tervista semi strutturata, ogni docente e ogni studente ha potuto guar-
dare il video della lezione e i propri movimenti oculari. Quindi, ab-
biamo analizzato 24 video (12 video dal punto di vista dei docenti e 
12 dal punto di vista degli studenti), 23 mappe di calore (una non riu-
scita) e 24 interviste. 

Infine, abbiamo analizzato i dati, sia i dati di tracciamento che il 
corpus delle interviste e le registrazioni delle lezioni. Per quanto ri-
guarda i dati sui movimenti oculari di docenti e studenti, abbiamo ef-
fettuato un’analisi della durata della fissazione, un parametro di eye 
tracking fornito dal software. La fixation duration misura la durata di 
ogni singola fissazione all'interno di un’area di interesse. Abbiamo 
analizzato le fissazioni di docenti e studenti nello spazio – all’interno 
dell’aula - e nel tempo – all’interno della stessa lezione e tra le tre 
lezioni osservate. 

I risultati principali riguardanti i docenti hanno evidenziato che la 
durata delle fissazioni ha una distribuzione simile nelle lezioni analiz-
zate dello stesso insegnante, che i docenti hanno guardato principal-
mente al centro dell’aula, mostrando una maggiore variabilità all’ini-
zio delle lezioni e che la durata delle fissazioni dipende dalla dimen-
sione dell’aula (grande o piccola) e dal tipo di materia (scientifica o 
umanistica). 

Per quanto riguarda gli studenti le analisi evidenziano che la distri-
buzione spaziale delle fissazioni per gli studenti è molto più variabile 
che per gli insegnanti, all’interno di una singola lezione, che la distri-
buzione delle fissazioni nelle lezioni scientifiche sembra molto simile, 
mentre le lezioni umanistiche non mostrano alcuna somiglianza. An-
che in questo caso, come per i docenti, la durata delle fissazioni di-
pende dall’aula e dalla disciplina, umanistica o scientifica. 

Per quanto riguarda le interviste, invece, abbiamo condotto due 
analisi, ovvero la Sunburst e la Correspondence Analysis, che hanno 
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rivelato differenze nelle percezioni di insegnanti e studenti, a seconda 
dell’insegnamento, se dell’area umanistica o scientifica. 

L’analisi Sunburst ha evidenziato che i docenti di insegnamenti di 
area umanistica sono risultati molto concentrati sui processi cognitivi 
che collegano gli studenti alle loro lezioni; dall’altro lato, docenti di 
insegnamenti di area scientifica erano attenti alla lezione, ma anche 
alla persona e al modo in cui potevano coinvolgere gli studenti nell’ap-
prendimento. 

Gli studenti di insegnamenti di area umanistica hanno evidenziato 
solo alcuni fattori operativi legati alla lezione del docente (slide, valu-
tazione, comunicazione) e al suo successivo studio. Gli studenti di in-
segnamenti di area scientifica, d’altro canto, sembravano mostrare at-
tenzione a diversi fattori operativi legati alla lezione (apprendimento, 
attenzione, scrittura, pensiero, interesse, cambiamento) e alle attività 
svolte in classe (prendere appunti, usare il computer e così via). 

L’analisi della corrispondenza dei lemmi sul corpus totale delle in-
terviste sia ai docenti che agli studenti mostra che per i docenti la nar-
razione era focalizzata sulla lezione da svolgere in quel momento, in 
quell’area e su quell’argomento; gli studenti, invece, hanno focalizzato 
la loro attenzione sulla “persona”, che deve contemporaneamente 
guardare la lavagna, scrivere sul quaderno, rispondere. 

Quello che è accaduto durante le tre lezioni registrate è che tutti i 
docenti, dopo aver guardato il video delle proprie lezioni, hanno av-
viato interessanti riflessioni in merito, hanno attivato in modo efficace 
la capacità autoriflessiva e critica rispetto alla propria performance di-
dattica e gli studenti hanno notato i cambiamenti. 

L’analisi dei video ha evidenziato che tre docenti su quattro hanno 
manifestato un chiaro desiderio di cambiamento tra la prima e la terza 
lezione registrata: un miglioramento complessivo del grado di intera-
zione visiva e relazionale, una maggiore distribuzione dello sguardo 
sugli studenti in aula e una maggiore attenzione alla posizione occu-
pata dal corpo all’interno dello spazio della classe. Un docente su quat-
tro cambia radicalmente il suo modo di insegnare. 

Quindi, ritornando alle domande di ricerca, possiamo concludere che: 
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 la posizione e il comportamento dello sguardo dei docenti e degli
studenti dipendono dalle dimensioni della classe (grande o pic-
cola) e dal tipo di insegnamento (scientifico o umanistico);

 la posizione e il comportamento dello sguardo dei docenti non
cambiano durante le lezioni analizzate;

 dopo aver guardato le proprie lezioni, gli insegnanti riflettono e
cambiano le proprie modalità di insegnamento.

La ricerca condotta nell’ambito del progetto THEE mostra che per 
gli studenti è importante l’attenzione visiva dei docenti durante la le-
zione e che la posizione del docente nell’aula è un aspetto da conside-
rare per garantire la giusta interazione visiva e relazionale e la distri-
buzione dello sguardo verso tutti gli studenti presenti in aula. Infine, i 
risultati della ricerca confermano che registrare e rivedere le lezioni ha 
un elevato livello di efficacia come strumento per stimolare la rifles-
sione critica sul proprio operato. 
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Questo libro presenta i risultati del progetto “Teaching in Higher Education Effectively via Eye
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